VIAGGIO 

FATTO 

DA ANDREA MOROSINI 

E 

DA BENEDETTO ZORZI 

PATRIZII VENETI 

DEL SECOLO DECIMOSESTO 

IN ALCUNI LUOGHI 

DELLO STATO VENETO, DEL PARMIGIANO, MANTOVANO MODENESE, EC. 



ORA PER LA PRIMA VOLTA PUBBLICATO. 



VENEZIA, 

DALLA TIPOGRAFIA DI GIO. CECCHINI E COMPAGNO 



MDCCCXLII. 
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QUESTA OPERETTA 
UTILE AMENA 

CHE TRASCELTA MI OFFERIVA CORTESEMENTE 
IL DOTTO EMMÀNUELE CICOGNA ' 

A VOI 

FRATELLO MIO DOLCISSIMO 
NEL GIORNO DELLE VOSTRE NOZZE 
VOLEVO INTITOLATA 
SICCOME PUBBLICA CONFERMAZIONE 
DELLA MIA ESULTANZA 
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AI LEGGITORI. 



Pervenutomi, non lia molto, sotto gli occhi 
un codicetto cartaceo, di pagine numerate d’am- 
be le parti settantatre, scritto alla fine del secolo 
XVI, in foglio piccolo, contenente un Viaggio fat- 
to da due Veneti patrizii ad alcune città e luoghi 
dello stato nostro e di altri, e non iscorgendovi nb 
anno preciso in che fu il viaggio intrapreso, nè 
nome di chi lo estese, volli con qualche diligenza 
indagare e l’uno e l’altro. Esaminato bene il carat- 
tere, scopersi senza dubbio per confronto con al- 
tri codici, essere del celebre storico nostro An- 
drea Morosini , e il viaggio essere stato da lui e da 
Benedetto Zorzi cominciato nel primo giorno di 
Ottobre 1 598, e compiuto dopo ventotto giorni, 
cioè a’ 28, o 29 di Ottobre dell’anno stesso 1098. 
Di questo Viaggio, a me finora ignoto, non ho po- 
tuto far menzione nell’articolo che diffusamente 
ho compilato intorno ad Andrea Morosini ne 1 Vo- 
lume IV delle Inscrizioni Veneziane a p. 465-482.' 
Esso però merita d’essere ricordato sì per le noti- 
zie storiche e di arte, si per alcune belle descri- 
zioni di fortezze e di paesi, che contiene, sì per le 
opportune osservazioni che l’ autore vi aggiun- 
ge, sì per le inscrizioni romane che, copiandole 
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sopralluogo, lia in questa operetta inserite. Queste 
medesime lapidi aveva già il Morosini, e lo Zorzi 
spedite in copia al celeberrimo Grutero, il quale 
riportolle nella grande sua Raccolta facendo men- 
zione e del Morosini e dello Zorzi, che gliele aveva- 
no comunicate ( Inscrìpt . pag. 5 Voi. I edìt. 1707). 
Io pertanto sperando che di utile e di piacevole 
lettura riuscir possa questo \ iaggio e qualche no- 
vità riscontrarvi lo studioso, hollo fatto esattamen- 
te trascrivere dall’autografo, ed offrolo di buon 
grado al signore \ alentino Cornelio, uomo nelle 
lettere culto, e amico mio pregiato, perch’ abbia 
con esso a celebrare le nozze del non meno vir- 
tuoso signor Angelo suo fratello. 

Due cose soltanto ho creduto convenienti a 
farsi ; l’una di ridurre alla moderna foggia l’orto- 
gralia, e regolare l’ interpunzione, la quale in alcu- 
ni periodi essendo affatto incerta, od ommessa, ne 
alterava talvolta il sentimento; nel che fare ebbi 
l’assistenza dell’ amico mio Giovanni Yeludo: l’al- 



tra di aggiungere qua e là delle annotazioni. E in 
queste concorsero meco, per li paesi forestieri, 
principalmente i chiarissimi signori Pezzana di 
Panna, Lombardi di Modena, A Monelli di Ferra- 



ra, e per li nostri, Cav. Orli di Verona, Qonzati 
di Vicenza, di ÌS egri di Mantova, e specialmente 
il Cav. ed Epigrafista Aulico dottor Labus di Mi- 
lano, del quale sono tutte le annotazioni che le 



epigrafi romane risguardano. 



EMMANUELE CICOGNA 
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Il descrivere viaggi o ilincrarii si suol fare quando altri colto stare 
lungo tempo lontano dalla patria, trascorrendo grande tratto di paesi o 
per terra o per mare, ha opportunità di apprendere varietà di costumi, 
vedere diversità di paesi, versare in molte città tra se stesse e per sito e 
per numero di gente, e per maniera di vivere differenti, e talora contra- 
rie ; ma io che nn mese solo sono staro lontano, in paese cosi vicino, in 
luoghi tanto conosciuti e praticati, che cosa posso scrivere, che o non vi 
sia nota, o non sia stata veduta? Con tutto ciò non potendo negarvi al- 
cuna cosa che o desiderata o grata vi sia, non ho voluto ricusare con sem- 
plice narrazione di porvi innanzi brevemente alcuna delle cose osservate 
da me H giorni passati, volendo piuttosto correr rischio di essere stimato 
meno accorto, che troppo ritroso. Non negherò già che alcuna cosa di 
quelle che io scriverò non sia per esservr di gusto, poiché in ogni luogo 
dove siamo capitati abbiamo osservato se ci fosse alcuna inscrizione o 
vestigio di antichità; e tutto che per avventura altri avrà dato opera a 
questa impresa, con tutto ciò forse non così esattamente le avrà rappre- 
sentate. Finite dunque le fatiche del Collegio continuate con quelle dei- 
i’Avvogaria (1), le quali quanto gravi siano state alla mia salute vi è ben 
noto, pensai niuna cosa poter apportare maggior ricreazione agli spiriti 
stanchi, e sollevazione alla mente oppressa sotto il peso di sollecitudini 
così noiose e moleste, che Tallontanarmi dalla città, e con qualche grata 
conversazione e salubre esercizio di corpo ristorandomi dalle fatiche pas- 
sate, prepararmi a nuove e non minori occupazioni ed imprese. Onde il 
primo giorno dr ottobre col sig. Benedetto Z,orzi, nostro congiuntissimo 
amico (2), ci partimmo da Venezia, e dopo essere stali per due giorni a di- 
porto in due sue amenissime ville del Trevisano, ci trasferimmo a Pado- 
va ; e veduti diversi amici, per Monselice, Este, Montngnana giungemmo 
a Legnago, dove soprammodo fummo accarezzati dai sig. Bernardo Cap- 
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li 1 quali, sebbene alcuni attribuivano alla umidità del capo, tuttavia la fre- 
quenza e la copia dimostravano evidentemente elle nascere da interno 
affetto di cuore, poiché non era verisimile clic il pianto cosi dirotto potesse 
nascere da simulala finzione. Finalmente era cos'i giocondo nella conver- 
sazione, che non lasciava partir alcuno dalla sua presenza mal satisfatto, 
e nel primo congresso non si poteva aggiungere alle dimostrazioni della 
sua benignità. Una cosa sola potersi in lui desiderare, cioè la risoluzione 
nelli negozi!, poiché in ciò era molto tardo, e prima che venisse a risol- 
versi scorrevano gli anni intieri, come si vedeva anco nel presente negozio 
di Saluzzo (*). In somma si estese molto in lodare le qualità di questo pon- 
tefice, del quale nel particolar suo disse di restare satisfattissimo. \ enne 
poi a ragionar de' cardinali, amplificando la dignità del cardinalato, 
dolendosi insieme e maravigliandosi come nel collegio loro vi fosse adito 
ad ogni qualità di persone; clic questo sublime grado fosse procurato 
dai fratelli de’ re, e ottenuto dai più vili uomini, biasimando le promo- 
zioni de' giovani, ne’quali non si trova alcuna eccellente virtù. Con questi 
ed altri ragionamenti trattò con noi S. S. 111.“*, e dopo il desinare invian- 
dosi ella verso la Mirandola, fu da noi in carrozza accompagnata per buon 
pezzo, e fattale riverenza, ritornammo a s. Benedetto. Del quale monaste- 
ro), o più tosto città, sariano da dirsi molte cose ; ma perchè il I\. padre 
1). Arnoldo Wion ( 9 ), nostro amicissimo, ci donò un libro dove sono parti- 
colarmente registrate le cose più degne di queli’amplissimo luogo, dirò solo 
questo : che la chiesa, le fabbriche, i giardini, le arti tutte necessarie alla 
vita umana, il gran territorio che eccede 3o miglia, l’entrata che di gran 
lunga supera 70 mila scudi, rendono meraviglioso quel monastero, nel qua- 
le non ho saputo imaginarmi cosa, che possa toccare alla devozione, al vi- 
vere, alle lettere, a nobili ed onorati trattenimenti, che qui non si ritrovi 
abbondantemente. Di questo gran monastero è Abbate il P. Geronimo 
Ruscelli da Perugia (lo), soggetto per santità di vita, per costumi, per dottri- 
na ragguardevole; fa grande professione delle matematiche, c lo ho cono- 
sciuto universale c dotato di gravi maniere. Dell' amore e. bontà del 
padre Arnoldo non posso dire quanto dovrei, poiché egli ci ha mo- 
strato il cuore. Tanta ricchezza ed opulenza non manca de' suoi contra- 
rii, poiché essendo il luogo situato nel centro, si può dire, della Lom- 
bardia. è un continuo passaggio di cardinali e di persone gradua- 
te, le quali sono raccolte e spesate molto lautamente ; onde ne nasce 
una grandissima ed eccessiva spesa. Vi si aggiunge che spesso c il duca 
ili Mantova ed i suoi principali gentiluomini vi alloggiano con grosse 
compagnie, e i cavalli (de' quali ne ha esso duca gran copia) pascolano 
nei prati del monastero ; onde si dolgono non poter allevar la quantità 
de' bestiami, che per la coltura dei paese saria necessaria. Ma li sudditi 
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«Iella Rep. ( chè pure ri è occorso ragionar con alcuni ) grandemente si 
lamentano di essere mal trattati, non essendo per ordine del duca am- 
messi ad alcuna dignità; e se alcuno ha pur ottenuto qualche grado ben- 
ché minimo, per ordine dello stesso duca essere stati deposti. In somma 
io dissi a quei padri che mi pareva essere giunto nella città diEotopia(ll); 
e poiché l’aver veduto le cose narrate supera d’ avvantaggio quella nar- 
razione che se ne potesse fare, non passerò più oltre. Trovandoci vicini 
i!S miglia alla fortezza della Mirandola, la quale è tanto nominata quanto 
si sa, ci venne desiderio di vederla, e inviatici agli 8 di ottobre dopo de- 
sinare, per le strade molto cattive non potendo giungere se non tardi, ri 
fermammo alla terra della Concordia (12;. Questa è un semplice borgo 
con una chiesa, la qual al presente si va di nuovo fabbricando. Vi hanno 
i principi un palazzo più in nome che in effetto, essendo inferiore ad una 
casa privata, e da questo luogo ricevettero i loro maggiori il nome di prin- 
cipi di Concordia. Ora non vi è vestigio alcuno di fortezza; ina forte è 
ben la Mirandola (13), dove fummo per tempo il giorno seguente. La sua 
fortezza consiste prima nel terreno che è molto fangoso , onde ad ogni 
poco di pioggia si rende difficilissimo il transito : di poi nell’ acqua, per- 
chè passa vicino a quella il fiume o torrente della Secchia, che nasce nel- 
l’Appennino sopra Modena, e per gran tratto, si va raggirando per tutto 
quel paese ; questo entra nelle fosse, e si può allagare con il sostentarlo : 
terzo, nella qualità di essa fortezza fabbricata alla moderna, con otto ba- 
luardi che hanno gli orecchioni tondi, i quali coprono mirabilmente le 
cannoniere, e sono di conveniente grandezza. Le fosse sono assai ampie e 
profonde , il circuito di due miglia in circa -, ha un castello o ròcca che la 
scopre tutta. Qui sono il palazzo del principe, ed una torre altissima e 
molto profonda, nella quale si conservano le munizioni. Il presidio è di 
200 fanti, ioo de' forestieri : la paga loro di tre scudi al mese ; gli altri sono 
de sudditi ripartiti a questo effetto, i quali ricevono minore stipendio. E 
custodita con somma cura e vigilanza, poiché di tre porte che vi sono una 
sola si tiene aperta, nè è lecito entrarvi con arme di sorte alcuna, nè pnre 
con la spada. Alla porta assiste un inquisitore che domanda il nome, dove 
si va, quanto si ha da fermarsi, e per quanti giorni ; in somma ella è te- 
nuta con gran riputazione ed esquisita diligenza. Di qua ne nasce, che 
molti banditi dalle case loro che hanno sopra il capo gravissime taglie qui 
sogliono ritirarsi, poiché niuno si porria a rischio di commettere eccesso 
in una fortezza dove non è adito alla fuga: e questa accurata inquisizione 
scoprirla facilmente i disegni di chi andasse con animo di commettervi 
omicidio. In questa maniera anco si conserva sicura da’traltati, che a dan- 
no suo potessero esser orditi. Nè è maraviglia se sia cosi studiosamente 
guardata, riposando ella sotto principi molto deboli, i quali in tutti i 



Digitized by Google 



14 — 



tempi per la tenuità delle loro forze hanno avuto dipendenza da altri. 
Al presente ne è signore Federico Pico, disceso da quel Galeotto che con 
tanta inumanità ammazzò Gio. Francesco Pico, filosofo ( 14 ), nipote del fa- 
moso Gio. Pico, detto Fenice. E per trapassar con. silenzio quello che si 
dice dell’ origine di questa famiglia da una ilgliuola di Costanzo impera- 
tore, figliuolo del Gran Costantino, dirò solo per notizia degli accidenti 
di questa casa , che i primi che avessero titolo di conti furono Giovanni 
e Francesco fratelli, creati conti della Concordia (1 5) Tanno di N. S. i^i 4 
da Sigismondo imperatore, e poi confermati da Federico III. Da questi 
discese Gio. Francesco che fu iu grande stima ne' suoi tempi, e fortificò con 
mura la terra ed il castello della Mirandola T anno 1460 . Questi ebbe 
tre figliuoli, Galeotto, Aulonio Maria, e Giovanni Pico il famoso, che 
nacque nel i463, e morì come srrive il (16) ... . del i4g3 ni Fiorenza 
quel giorno appunto che vi entrò Carlo Vili, re di Francia. La prole con 
linuò in Galeotto, che di Bianca Maria di casa d'Este ebbe tre figliuoli 
Gioan Francesco, Lodovico c Federico: questo mancò senza figliuoli. Fra 
i due altri e le loro discendenze seguirono varie rivoluzioni, poiché ve- 
nendo in gran discordia questi fratelli, si appoggiò Lodovico ad Ercole I 
duca di Ferrara, e con la potenza ed ajuto suo scacciò Gio. Francesco 
di stato; avendo preso moglie Francesca, figliuola naturale di Gioan 
Giacomo Triulzio, e fermandosi nel dominio coll'autorità del re di Fra» 
eia. Onde papa Giulio II, mentre guerreggiava con Lodovico XII, volle 
restituire lo slato a Gio. Francesco, e Tanno iSio assediò la Mirandola 
con le forze ecclesiastiche, concorrendovi anco la llcpub. (17) la quale già 
si era pacificata col pontefice. Durò per molti mesi I assedio, e il ponte- 
fice vecchio, con tutto che tenesse quel supremo grado di dignità, vi volle 
andare in persona; e finalmente dopo essere stata difesa valorosamente 
da Alessandro Triulzio, nipote di Gio. Giacomo, con 4<>o soldati forestieri 
e fio lancie francesi, fu astretto arrendersi, uscendone seco la figliuola 
naturale del Triulzio, poiché avanti Tassedio era già morto Lodovico. In 
questa maniera fu restituito Gio. Francesco, il quale fortificò quella piaz- 
za, e T accrebbe grandemente, allargando il suo circuito e tirando dentro 
le mura vecchie, come oggi si vede. Ma non godè molto di questo benefìcio 
Gio. Francesco, chè Tanno i5ia, seguita la giornata di Ravenna, Fran- 
cesca vedova fu rimessa nello stato di Gio. Giacomo. Ma dipoi scac- 
ciali i Francesi d' Italia, coll’ autorità deli’ imperatore fu di nuovo resti- 
tuito Gio. Francesco dal cardinale Gurcensc, legato della maestà cesarea; 
onde egli continuò in quel dominio fino all’anno 1 533, che seguì la con- 
giura di Galeotto figliuolo di Lodovico e di Francesca, il quale con qua- 
ranta armati entrato nel castello, miserabilmente ed empiamente uccise lo 
zio mentre si trovava colle ginocchia in terra facendo orazioni innanzi 
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l'immagine di Cristo Nostro Signore, ed invocava solo il nome di Gesù ; 
ammazzò anco Alberto suo figliuolo, e gli altri tutti pose prigioni. Questo 
distrusse l'anno seguente, che fu il 1 534 ( 1 8 ), le mura della Concordia, e nel 
i r»4B consegnò la Mirandola ad Enrico 11 re di Francia, ricevendo al- 
1 incontro diverse entrate e stato in quel regno. Ma essendo assunto Giu- 
lio III al pontificato, esercitando ancor egli inimicizia coi Francesi, volle 
tentar l'impresa tentata già da Giulio II, di cui teneva il nome; ma fu la 
fortuna diversa, poiché, con tutto che non fosse tralasciata alcuna cosa dal 
papa per condurre a fine quclfimpresa, sebbene non vi si trasferì in per- 
sona come il suo precessore, fu nondimeno con gran valore difesa dai 
Francesi e da Lodovico figliuolo di Galeotto, il quale continuò poi per be- 
neficio dei re di Francia nella signoria de’ Fichi; ed avendo preso per 
moglie F ul via da Correggio, ebbe di lei tre figliuoli : Galeotto (1 9) che morì 
giovane, Federico ed Alessandro che al presente vivono, de’ quali dopo la 
morte del marito restò tutrice; ed usciti della tutela materna, a Federico co- 
me a maggiore toccò il governo della Mirandola e di Concordia. E di età 
di 3 1 anno, di bella presenza, di ottimi costumi, religioso, giusto, molto 
amato dal popolo, per quello che sentimmo ragionar da diversi. Già tre anni 
ha ottenuto titolo di principe dall imperatore, al quale perciò esborsò 4 o 
mila scudi ; ha di entrata, se ben ho potuto sapere il vero, circa 5o mila scudi 
la maggior parte de’ quali cava da possessioni sue particolari, lodandosi 
molto i suoi soggetti di non sentir gravezze. Può girare il suo territorio 
intorno a 20 miglia; dicono che fa 16 mila anime. Di queste elegge nu- 
mero grande di soldati di cernidc, che ascendono a 4 mila pronti per di- 
fesa del paese, c desti a tutti gli accidenti che potessero occorrere. Sua mo- 
glie è donna Ippolita da Este, sorella di D. Cesare duca di Modena, gio- 
vane d'anni 24’ della quale per essere indisposta non ha figliuoli. E gen- 
tilissima ed amàbilissima signora, e singolarmente amata dal popolo; si 
diletta di ricamo e d’altre opere d’ago: e fummo favoriti di vedere alcu- 
ni riposti camerini di questa signora, dove erano molti suoi lavori e diverse 
belle pitture, ed altre delizie virtuose e dilettevoli degne di nobile e gran 
signora. Alessandro terzo (2o) fratello si applicherà alla chiesa ; ha di entrata, 
tra rendite ecclesiastiche e proprie, 12 mila scudi. Sono nello spirituale sot- 
toposti questi luoghi al vescovato di Reggio, governati da due arcipreti, 
uno risiede nella Mirandola, l’altro nella Concordia; il primo può aver 
di rendita 800 , il secondo 5oo scudi, e sono giuspatronati di questa casa. 
Vivono questi signori sotto la protezione del re di Francia, e coll'ombra di 
quella corona pacificamente possedono il loro picciolo stato, portando tutti 
i sudditi l’ animo molto devoto a’ Francesi. Negli ultimi accidenti di Fer- 
rara fu richiesto quel principe da D. Cesare d’ajuto, come stretto suo 
parente, ed avea egli già deliberato (per quanto ho inteso) di soccórrerlo, 
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avendo dato ordini e comandamenti per 1’ unione delle sue genti. Ma 
mentre a ciò pensava, sopraggiunsero lettere da esso D. Cesare che doves- 
se soprassedere, nè far altro moto; ed avendo il pontefice fulminata la sco- 
munica, fu senz'alcun impedimento o difficoltà pubblicata nella Mirandola 
e nella Concordia, c tatto quel paese che era in grandissimo movimento, 
per la relere risoluzione di D. Cesare, ritornò alla primiera quiete. Que- 
sto ho stimato degno di rappresentare con brevità delle cose della Miran- 
dola, con aggiungere che somma autorità appresso quei signori tiene Serto- 
rio Losco vicentino (21), il quale, benché non abbia titolo particolare, gover- 
na però ogni cosa, ed in lui hanno grandissima fede. Dalla Mirandola pas- 
sammo a Carpi (22), i2 miglia lontano dalla giurisdizione del duca di Mo- 
dena, e feudo dell'impero. E castello assai forte, di circuito di un miglio e 
mezzo, coti sei baloardi e le sue cortine, per la fabbrica di muro e dei 
terrapieni considerabili; è presidiato da 200 soldati sotto li suoi capitani, 
ed un Governatore, ch’è ora uno di casa MontecuccoIi(23) ; è diligentemente 
custodito : ha una spaziosa e nobilissima piazza, che sarebbe bastante per 
ogni grande e magnifica città ; il sito è allegrissimo; non ha fiume che la 
bagni, onde ci è pochissimo commercio ; sopra la piazza vi è la ròcca e 
dentro di essa il palazzo, nel quale solevano già abitare i signori di questo 
luogo che erano delta famiglia de Pii; a mano dritta una bellissima chiesa 
dedicata a san Pietro, alla quale quando fosse posta l'ultima mano, sareb- 
be molto ragguardevole : 1? poco popolato, poiché non eccede 800 anime. 
Prima erano padroni di Carpi i signori Pii ; dipoi è caduto nelle mani dei 
duchi ili Ferrara, per le dissensioni nate tra loro medesimi, le quali cau- 
sarono, i h essendo scacciato dai cugini Gilberto, cesse ad Ercole I. duca 
di Ferraio la porzione eh’ egli ne aveva, ed in concambio ne ricevè Sas- 
suolo, castello situato alle radici delle Alpi, e quindi hanno origine i Conti 
di Sassuolo che oggidì vivono. Restavano Alberto e Lionello fratelli, il 
primo de' quali, uomo di gran virtù, fece molte nobili legazioni, ed in par- 
ticolare per Francesco I re di Francia a Clemente VII ; dal quale fu fatto 
signore di Meldola e Sarsina ; ma per esser egli della parte Francese, fu 
spogliato da Carlo V della porzione che teneva iti Carpi, e donata ad Al- 
fonso duca di Ferrara ; ed egli se ne morì poi in Parigi l’anno i53i. L'al- 
tro, cioè Lionello, per questi accidenti fu astretto vivere lontano dal picciolo 
suo stato. Sucresse al fratello nel dominio di Meldola e Sarsina, e fu go- 
vernatore di Bretinoro; ebbe quattro figliuoli, Ridolfo che fu creato car- 
dinale nel 1 ÌÌ37 (2Z); Troiano che nella caccia fu ammazzato da un serpente; 
Costantino c Manfredi; da uno di questi nasce Ridolfo (25), il quale vive, ed 
è stato, e forse tuttavia si ritrova in Venezia. Ha venduto alla camera apo- 
stolica gli stati paterni per 200 mila scudi per il prò de' quali gli sono asse- 
gnati G mila scudi l’anno, essendogli poste sopra l’esborso del capitale molte 
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difficoltà, ed in tal maniera possedè Carpi il duca di Modena. Di qua an- 
dammo a veder Correggio (26) ch'è lontano miglia 5, per strada mollo sot- 
toposta alle pioggie c a' fanghi in modo, che 1’ inverno si rende difficilissi- 
ma ; il che, siccome dimostra la fertilità de’ terreni che in questa parte di 
Lombardia sono grassissimi, cosi fa conoscere ancora la fortezza naturale 
dei luoghi, benché situati nel piano. Questo castello, che da Ferdinando 
imperatore ebbe titolo di città, circonda un buon miglio e mezzo; è assai 
pieno di abitazioni ; ha bella gente, bellissime donne; gli abitanti ascen- 
dono, per quello potemmo sapere, a 5 mila. Vi è, per la qualità del luogo, 
molta nobiltà, ricchezza anco conveniente, essendovi di quelli che hanno 
fino a 3 mila scudi di entrata. Ila cinque baloardi che Io rendono assai 
forte; questi non sono fabbricali alla moderna, ma con facilità si potria- 
no accomodare. E tutto incamiciato, benché in alcuni luoghi ne sia rovi- 
nata qualche parte : ha le fosse con acqua immobile, la quale, perchè non 
vi si pone la debita cura, ha prodotta quella, che dicono, pavarina ; ma 
non essendo il fiume della Secchia molto lontano, facilmente si potrebbe 
condurre nelle fosse, come par anco che si disegni di fare. Li signori si 
denominano con l'istesso nome del luogo, cioè da Correggio (27). Prende 
origine questa casa da Giberto d'Austria, ultimo fratello del duca di Bor- 
gogna, il quale si dice, che fu con grosso esercito mandato da Carlo Ma- 
gno in ajuto del pontefice, e con una segnalata vittoria restituì alla chie- 
sa la pristina libertà. Narrano che ciò succedesse non senza particolare 
ajuto celeste, poiché il giorno avanti la giornata, stando egli molto pen- 
soso, e in profonda considerazione immerso se doveva avventurarsi all'e- 
sito incerto della battaglia, e perciò non potendo prender sonno, vinto 
finalmente dalla stanchezza, chiusi gli occhi, gli apparve una Donna ve- 
stita di bianco, la quale lo confortò c rincorò dicendogli, che dovesse 
lasciar il timore, ed entrar animosamente al conflitto, poiché avrebbe avu- 
to vittoria, portando l’arme contra gl'inimici della chiesa, essendo ella 
la Vergine Madre di Gesù, per cui si vestiva l'arme: che in segno di ciò 
lo cingeva di una cinta o correggia bianca : che nella giornata tutto si 
tingerebbe di sangue, eccetto la predetta correggia. Svegliatosi Giberto, 
c trovandosi cinto . col miracoloso segno, pieno di fiducia ordinò la bat- 
taglia, combattè e vinse, restando tutto vermiglio del sangue de’ nemici 
eccettuata la correggia divinamente circondatagli. Da questo dicono che 
prese il nome la casa c il castello, essendo l’arma di questa casata con 
una fascia bianca che per lunghezza divide tutto il rimanente di. color 
rosso. E cosà appunto è l’arma di casa d'Austria, della quale questi si- 
gnori s'intitolano, chiamandosi Austriaci da Correggio. Di questa casa 
sono usciti gran personaggi, che l'hanno con segnalate azioni e di guer- 
ra c di pace in ogni tempo illustrata. La servitù di essa con la Repubblica 
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è molto antica, poiché fin dall'anno i3G8 fu capitano della signoria Gi- 
berto ( 28 ), il quale nella guerra contra Francesco di Carrara, signore di 
Padova, unito con il re di Ungheria, ne riportò una segnalata vittoria, il 
primo del mese di luglio di quel millesimo, nel quale fu per decreto pub- 
blico solennemente onorata la memoria di s. Marziale; di che ne conser- 
vano particolari note e patenti ducali, avendo in una sala per l’ordine dei 
tempi dipinte le azioni notabili de’ loro antenati, nelle quali si vede que- 
sta con altre fatte in servizio della Repubblica Veneta, che per brevità 
tralascio. Ma non posso già pretermettere, che con gran diligenza nelle co- 
se più riposte custodiscono molte lettere scrittele dalla signoria, dalle 
quali si scopre, quanta confidenza avessero li nostri maggiori in questa 
casa, la quale fu tolta anco in protezione l’anno 14 ^ 2 ; e del 14 ^ 4 ? es- 
sendo molto afflitto Correggio per una eccessiva carestia, furono mandati 
alli signori di quei tempi i3oo staja di fomento, di che hanno ancora 
le lettere. Queste cose ho voluto accennare succintamente, perchè si veda 
come i maggiori nostri non tralasciavano alcuna cosa per mantenersi u- 
nite e amorevoli le principali case d’Italia, cosà per l’onore che da ciò 
ne risultava, come per aprirsi con queste vie la strada alla grandezza e 
all’impero. Ma per discendere a questi tempi più prossimi, Manfredo, che 
visse circa il i45o, ebbe tre figliuoli: Dorso, Giberto Vili e Galeazzo che 
non lasciò figliuoli. Borso ebbe Manfredi e Gio. Francesco. Manfredi ebbe 
per moglie Lucrezia Estense, e di lei nacque Camillo, che vive e governa 
al presente, e Fabrizio fratello minore, che mori gli anni passati. A Gi- 
berto Vili fu maritata Veronica Gambara.Di questo matrimonio nacque 
Ippolito, che mancò di vita l’anno i 552; Giberto, la cui moglie è Claudia 
Ilangona (2y); c Girolamo cardinale. 11 signor Camillo è padrone di Cor- 
reggio (30), e di due altri castelli, cioè Hossena e Fabri; di età di anni 67 , 
di bellissima presenza, di statura procera oltre l’ordinario, pieno di carne, 
sano e di ottima prosperità, affabile e cortese quanto più dir si possa. 
Questo signore, che era amicissimo del signor Alvise Zorzi, procuratore di 
san Marco ( 31 ), di felice memoria, avendo al tempo della guerra turche- 
sca condotto al servizio della Repubblica 4 mila fanti a Corlù, dove era 
provveditor generale esso signor procuratore Zorzi, ci accolse con tanta 
ilarità e con sà grande benignità, che maggiore non poteva immaginarsi. 
Ci onorò, ci mostrò le sue cose più care; nè tralasciò alcun termine di a- 
more c di confidenza verso di noi; parlò onoratissimamente della Repub- 
blica, c mostrò verso di lei estraordinario affetto; ci ragionò molti parti- 
colari delle cose sue e delle azioni fatte da’ suoi antepassali in servizio 
della ill. m * signoria. Ila egli di entrata circa 20 mila scudi; il palazzo no- 
bilmente guernito, e molte persone onorate che lo servono; mezzo miglio 
lontano dalla fortezza i suoi orti e giardini, con un casino (chè cosà lo 
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chiama) che tuttavia vi si fabbrica, e sarà molto comodo e delizioso. Ila 
principiato la fabbrica di una chiesa e monastero per li padri cappucci- 
ni fuori di Correggio (52) ; e potrebbe stimarsi signore assai felice, quando 
queste comodità non fossero contrappcsate con la dipendenza assoluta dai 
nuto e volontà del re di Spagna, c con l’avere accettato già quattordici 
anni la guarnigione Spagnuola di 200 fanti, pagati ogni mese da un paga- 
tore mandato dalla camera di Milano. Diedero occasione a questo signo- 
re di ricorrere a cosi disperata risoluzione, le grandi contese c disgusti 
avuti con li suoi più congiunti di sangue, e li disegni perciò fatti da con- 
finanti e vicini di usurpargli lo stato ; poiché Geronimo cardinale, ritro- 
vandosi avere un figliuolo naturale, nominato (salvo il vero) Alessandro (53), 
tentò ogni mezzo possibile de’ principi e de' cardinali per introdurlo nel- 
lo stato, procurando anco che in ciò vi si adoperasse l’ autorità del pon- 
tefice; benché non potesse riuscirgli il suo desiderio; e Fabrizio fratello 
minore, essendo venuto in gravi dispareri e dissensioni con il signor Ca- 
millo, nella sua morte lasciò per testamento le ragioni e pretensioni sue 
al duca di Mantova, il quale con questo titolo, volendo avere in ogni mo- 
do il possesso della porzione di cui era lasciato erede, occupò le posses- 
sioni di esso Fabrizio, e si pose anco in arme, se la occasione lo portas- 
se, pronto di passar più oltre, aspirando al dominio di Correggio. Ecci- 
tò anco in suo ajuto il duca di Ferrara, suo cognato, il quale in questa 
occasione non mancò punto di ajuti e di altri officii ; onde ritrovandosi 
quel signore circondato per ogni intorno da tante angustie, con uno eser- 
cito di buon numero di soldati de’ suoi nemici in campagna, dubbioso 
della sua fortuna posta in estremo pericolo, ricorse alla protezione e al- 
lo ajuto degli Spagnuoli, e pose tutte le cose sue nelle mani del re cattolico, 
della cui prosapia si gloria anco di discendere. Questa occasione fu mol- 
to prontamente abbracciata dagli Spagnuoli, e immediate vi posero il presi- 
dio della loro nazione; stimando quanto si conviene aver nel dominio c 
balia loro quella piazza, non tanto per la qualità di lei, quanto per aver 
le sue forze in luogo c in sito opportuno per tener in freno li principi di 
Lombardia, essendo ella si può dire nelle viscere dello stato del già duca 
di Ferrara, e ora di Modena, interessato sempre con li re di Francia, vi- 
cina agli stati delli duchi di Mantova e di Parma, e poco lontana dalla 
Mirandola sempre protetta e difesa da’ Francesi. Onde con ragione si ren- 
dono gli Spagnuoli tanto maggiormente a questi principi formidabili, quan- 
to hanno un nido nel centro e nel cuore de’ loro stati. A tale risoluzio- 
ne ci disse questo signore essere stato astretto per sicurtà della vita e 
delle cose sue, vedendo li suoi nemici polenti e disposti ad usargli contro 
ogni termine di violenza; onde più tosto che cadere nelle mani loro, vol- 
le gettarsi nelle braccia di un re grande, potente, e della sua stessa ca- 
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sa ; e in questa maniera conservare lo stato c la vita insieme ; essendo 
disposto anzi di soggettarsi al turco, che di vedersi ridotto nelle forze del 
duca di Mantova, o di Ferrara. Essere questa deliberazione nata in lui 
dalla necessità che impera tutte le cose ; non aver trovato altro rifugio, 
nè ajuto in tante sue avversità; sempre stringendosi nelle spalle e con 
grande efficacia affaticandosi di mostrare il cattivo stato a che era ridot- 
to; e la violenza di questa risoluzione. Vivono ancora diverse difficoltà 
tra lui e il duca di Mantova, e sono stati ultimamente mandati da Cesare 
commissarii per terminarle. Si trattò alla corte dell’imperatore sopra la 
successione che pretendeva il duca per il testamento di Fahricio, ma ne 
riportò il torto, essendo rimasta in piedi la lite delli beni particolari, alla 
quale attende il signor Camillo con ogni sollicitudine. Spera che il re le- 
verà il presidio Spagnuolo, avendo mandato suoi agenti in Spagna per 
questo negozio ; dicendosi che altre volte ancora vi sia stato e. posto e 
levato. Ma chi considera lo stato delle cose presenti, l’ambizione cresciu- 
ta in quella nazione, la comodità che ne ricevono, giudicherà non senza 
gran fondamento, che questo povero signore non deliba mai vedersi sciol- 
to dalle loro catene (34) cosi tenaci, che egli non può operare cosa alcu- 
na, che non sia veduto e osservato, avendo Spagnuoli sopra di lui, e delle 
cose sue assoluta potestà. Anzi dirò questo particolare, che uscendo noi 
fuori con lui nella sua carrozza, nell’uscire ed entrare che facemmo della 
porta, egli teneva sempre la berretta in mano salutando e inchinandosi a 
tutti li soldati. Ha avuto per moglie una sorella del conte Giacomo Col- 
labo (35), della quale ebbe solamente femmine, ora maritate in diversi si- 
gnori; di poi ha preso una Fiorentina (36) di assai umile stato. Con lei ha 
avuto due figliuoli, Cosmo di età di 18 in 19 anni, e Siro di 8 in 9 . Que- 
sto secondo succederà nella sua fortuna, essendo stato il primo generato 
vivendo la Collalta. Al primo disse aver posto nome Cosmo, per la me- 
moria di Cosmo de’ Medici gran duca di Toscana ; al secondo Siro, per- 
ché venendo egli di Spagna, mentre si ritrovava in galea, lesse la vita di 
un santo di questo nome, e promise a Dio, se avesse figliuoli maschi, di 
por loro il nome del santo. Quello attende alle matematiche, questo alla 
scuola di umanità ; è di assai bello e leggiadro aspetto, c pieno di singo- 
lare vivacità : fece che ci venissero a salutare, c disse che procurava di al- 
levarli con ogni industria, perchè riuscissero degni servitori della sere- 
nissima signoria. Quanto al governo spirituale, è sottoposto quel luogo 
al vescovo di Reggio; la chiesa maggiore, 0 duomo, è governata da un 
prevosto, che ha sotto di sè dodici canonici, ed è giuspatronato di questi 
signori; consacrata a s. Quirino martire, c vescovo di Lubiana, il corpo 
del quale fu donato da* pontefici a' suoi maggiori, e qui si conserva, in- 
sieme con le reliquie de’ santi Ermete, Tiburzio, \ cronica c Reparata. 
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Ha avolo questa terra uomini singolari in lettere e in arme. Oggidì vive 
il cardinale d' Ascoli, della religione di s. Domenico ( 37 ), soggetto propor- 
zionalo al pontificato, di cui parlò questo signore con molto affetto, e ci te- 
stificò l'amore ch’egli portava alla Repubblica, narrandoci quanto aveva 
da lui inteso, che passò col pontefice intorno alli complimenti fatti con 
Sua Santità al tempo delli successi di Ferrara, dicendo che esso cardina- 
le parlò con tanta efficacia con Sua Santità, che con molte ragioni lo per- 
suase aver degnamente nella visita fattale dal senato dato il luogo supe- 
riore al serenissimo principe; c questo è in sostanza quello che più nota- 
bile ho potuto osservare di Correggio. Dal quale passammo a Reggio (38), 
che non si scosta più di miglia dieci. E soggetta questa città al duca dì 
Modena, benché ne’ tempi antichi e moderni sia stata agitata, come tutte 
le altre di questa provincia, da molte rivoluzioni di stato e di fortuna ; 
ora governata da’ medesimi cittadini ; alcune volte caduta nelle mani di 
tiranni ; ma per lo più non avendo forze atte a sostentar sé medesima, 
necessitata a dipendere dall’autorità e potenza altrui. E per ommctter le 
cose più antiche, essendosi Ottobone Tèrzo ( 39 ) insignorito tirannicamen- 
te di questa città, e poi ammazzato da Sforza Cotignola, che fu il primo del- 
la casa Sforzesca, cade l'anno i 4°9 nel dominio di Nicolò li da Este 
marchese di Ferrara, i maggiori del quale in altri tempi ne erano stati 
padroni. Continuò sotto li signori di Ferrara fin l’anno i 5 i 2 , nel quale 
essendosi trasferito a Roma il duca Alfonso, con salvocondotto di Giu- 
lio II pontefice, mentre trattava sopra l'assoluzione delle censure fulmina- 
tegli contra, per trattato ebbe il papa la città di Reggio, ed obbedì alla • 
chiesa fin l’anno i 523, nel quale, con la opportunità della sede vacante 
per la morte di Adriano VI, fu tentata e ricevuta spontaneamente sotto 
il dominio Estense dal medesimo duca Alfonso, rendendo il capitano allo 
strepito di pochi colpi di artiglieria la cittadella che avea in custodia, c 
da questo tempo sempre è continuala sotto l’islcsso dominio come feudo 
imperiale. E città assai bella; gira più di tre miglia; contiene i5 mila 
persone, benché dicano che avanti le ultime carestie’ne facesse più di 18 
mila: ma per penuria de’ viveri é alquanto diminuita; é circondata di 
mura e di fosse, ma con antico disegno di fortificazione. Ha un castel- 
lo che è la chiave della città : il territorio abbondante e tutto colti- 
vato ; fra le altre utilità che rende al suo principe, dalla doana delle 
merci ogni anno gli dà mila scudi c del sale i 8 mila. La chiesa è nobile, e 
principale; il vescovo, che ora é della casa Rangona (4o) e si trova in Polonia 
per negozii della sede apostolica, ha 5 mila scudi di entrata: 12 canonici 
di 5oo scudi di rendita all’anno. La chiesa maggiore è di struttura antica 
ad uso de’ Longobardi, assai grande, ma oscura, secondo l’uso di quei tem- 
pi. Ha un bellissimo tabernacolo nella cappella del santissimo Sacramento, 
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di finissimo alabastro, ed è opera antica. In questa città al presente si 
concorre non solo da tutta la Lombardia, ma da paesi remoli ancora, per 
onorare e riverire la santissima Vergine madre di nostro Signor Gesù 
Cristo, la quale in una imagine, che è ora in una chiesiuola de’ padri dei 
Servi, fa infiniti miracoli. Della origine di questa divozione, cominciata 
già tre almi, dirci molte cose, se non mi levasse la fatica un libro stampato 
autenticamente, nel quale si legge l’origine e il progresso di questa mira- 
colosa grazia. Si vedono sopra l altare ritratti nel muro due muti che ri- 
ceverono la voce e la favella; e questo fu il primo miracolo. Servono ora 
all’altare con stupore di tulli. Il numero di religiosi e di laici, che per 
divozione concorrono, è grandissimo : i doni molti e preziosi : sono custo- 
diti dalla comunità e dal duca 4° mila ducati raccolti da persone devote 
c pie, che ogni giorno offeriscono; e si è fondata e tirata fin al colmo una 
chiesa grande (41 ), dove doveva essere trasportata questa santa imagine. Il 
protettore della città è s. Prospero Aquitano vescovo ( 42 ), nel cui onore è 
consccrata una chiesa molto nobile e antica, innanzi la quale nell’ ingresso 
sono posti sci leoni di pietra rossa, dedicati a papa Giulio li., che, come 
dicemmo, ridusse quella città alla obbedienza della chiesa. Scrisse questo 
* santo vescovo diverse opere, che versano nelle mani degli uomini, e del 
suo corpo vive già cento anni contesa tra li monaci di s. Benedetto, che 
hanno in questa città un monastero detto di s. Pietro, e li preti del duo- 
mo. Dicono essi monaci aver appresso di loro questo corpo, e che li cano- 
nici hanno sempre fuggito la espedizione della lite, perchè perdendola non 
. si levi dalla loro chiesa il concorso del popolo, che frequente onora la 
memoria del santo vescovo. Appresso questi reverendi padri si vede un 
sontuosissimo chiostro non ancora finito, e nel muro della chiesa in una 
pietra antica si leggono le infrascritte parole : 

c. DECIMIO. C. L. PI1ILARGYRO PATRI 
DECLMIAE. C. L. SVR1SCAE MATRI 
C. DECIMICI. C. F. BASSO. FRATRI. 

APOLLINARI. C . . . CLMIVS C L. 

PHILARGYRIO. SIRI... 

ET SVIS . . . (43) 

In questa città avendo noi satisfatto alla devozione, prendemmo il cam- 
mino verso Parma, la quale è lontana da Reggio miglia iS. Si passa nel 
viaggio un ponte di pietra lunghissimo, con gran numero di archi consti- 
1 11 ito sopra la Lenza, fiume di notabile larghezza, ma che la state in gran 
parte resta asciutto, come per lo più occorre a' fiumi di questi paesi, che 
perciò più tosto meritano il nome di torrenti. Nasce egli nell'Apennino, e 
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sbocca nel Po, si come fanno tutti gli altri fiumi di Lombardia. Passato 
il ponte per una strada di sei miglia diritta, tutta ghiajosa e facilmente 
rotabile, con altissime pioppe che dall’ una e dall’ altra parte la seconda- 
no, si perviene alla città. Qui capitammo a’ dodici di ottobre, e andammo 
al monastero di san Giovanni, accompagnati con lettere del nostro don 
Arnoldo, dove l’abbate e quei padri principali ci accolsero e accarezza- 
rono oltre modo, assegnandoci stanze e ogni altra cosa desiderabile. Ma 
avendo inteso il duca che eravamo giunti in quella città e alloggiati nel mo- 
nastero, mandò la mattina seguente un gentiluomo con alcuni de’ suoi 
servitori e staffieri con la sua carrozza a levarci, perchè fossimo condotti a 
palazzo. Ci venne anche monsignor Querengo ^44), principal causa del no- 
stro andare a Parma. Noi, ora ricusando di volerci partire del monaste- 
ro, dove non mancava alcuna comodità, ora ringraziando quanto più 
potevamo il duca delli favori e cortesie che ci faceva, non tralasciammo 
cosa alcuna, per non partirci dal luogo ove ci trovavamo, e schivare con 
ogni industria l’ invito che ci era fatto ; ma non giovando alcuna scusa, 
o resistenza, fummo infine astretti ad acquetarci, affermando quel genti- 
luomo tale essere la ferma volontà del suo signore. Onde udimmo prima la 
messa nella chiesa de’ monaci, la quale è molto nobile e ripiena di ador- 
namenti, ma in particolare ha una ricca argenteria con molte reliquie c 
alcune pitture di eccellente artificio. Fra le altre in una cappella, entrando 
in chièsa a mano dritta, si vede in un quadro la deposizione di Croce del 
nostro Signor Gesù Cristo, di mano di Antonio da Correggio (45), che non 
si può vedere per giudicio comune cosa più rara e stupenda. Entrati poi 
in carrozza c’inviammo al palazzo; trovammo il signor duca, che ci at- 
tendeva in piedi nelle sue stanze; gli baciammo le mani, ringraziandolo 
del favore, che avea voluto farci, con molte parole di creanza e di com- 
plimento, alle quali egli rispose con grandissima benignità, e parlò con 
tanto affetto della Repubblica, che maggiore non si può esprimere, dicen- 
do, che desiderava con qualche effetto dimostrare quanto era affezionato 
servitore. Gli rendemmo affettuose grazie e lo assicurammo dello amore 
c della stima che tutta la Repubblica faceva di lui, passando in altri pia- 
cevoli ragionamenti. Dipoi partiti da lui, fummo introdotti in alcune stan- 
ze, dove ci fu apparecchiato il desinare molto lauto. Ci fecero sempre com- 
pagnia quel gentiluomo deputatoci e monsignor Querenghi. E avendo noi 
prima in animo di fermarci tre o quattro giorni in quella città, abbre- 
viammo il tempo, e il dì seguente ci partimmo, prima rese le debite grazie 
al signor duca delle dimostrazioni fatte verso di noi, le quali nascevano 
dallamore ch'egli portava alla Repubblica; nè tralasciò egli nel corri- 
sponderci alcun termine di gentilezza o di cortesia. È la città di Parma (46), 
se si considera la origine, molto antica, facendo di lei menzione Tito 
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Livio c altri autori ; se il silo, posta di là dal Po, poco lontana dal fiume 
Lenza, divisa dalla Parma, vicina al Taro, cinque miglia lontana dall’ A- 
pennino, in pianura, con aria salubre, di circuito di quattro miglia, resa for- 
te dall’ arte ; se la qualità, con belle, lunghe e allegre strade, chiese di 
eccellente architettura, copia di tutte le cose che sono c necessarie e gio- 
conde alla vita umana ; finalmente, se si risguarda agli abitanti, di nume- 
ro di venti mila in circa, molte nobili famiglie, ingegni eccellenti, ric- 
chezze più che mediocri, attitudine alle arti della guerra c della pace, 
donne e per bellezza e per naturale eloquenza riguardevoli. Non è stata 
libera questa città, come non sono state tutte le altre dell'istessa provin- 
cia, dalle mutazioni che per il corso degli anni sono state in Italia ; e le 
varie rivoluzioni le hanno anco fatto sentire il dominio di diversi padroni, 
avendo in lei signoreggialo lo impero, la chiesa, li signori di Correggio, 
gli Estensi, li Visconti e ancora alcuni più minuti tiranni. L’anno idag, 
nella successione di Mastino a Can Grande della Scala, che ne era signo- 
re, diede sé stessa quella città al dominio della chiesa, ma non più vi di- 
morò, che cinque anni; nè più vi è ritornata, che a’ tempi de’ nostri avi. 
Dal 1 ^ 20 , che Nicolò II da Este cesse la signoria di quella a Filippo Ma- 
ria Visconti, riposò sotto i duchi di Milano fin l amio i4gg, che Lodovi- 
co duodecimo, re di Francia, scacciando Lodovico Sforza dal ducalo di 
Milano, la ridusse alla sua obbedienza e tennela fin al i5ia, che Giulio 
II. scacciati li Francesi d Italia, se ne impadronì insieme con la città di 
Piacenza. Ma non stette molto in quello stato; poiché Francesco primo, 
avendo dato agli Svizzeri quella famosa sconfitta a Marignano, di nuovo la 
occupò e la tirò sotto il dominio de’ Francesi, finché si collegò Leon de- 
cimo con Carlo V. imperatore, e l’anno i5ai fu assediata e battuta da 
Prospero Colonna generale, e saccheggiata, ma non presa, quella parte 
della città che è di là dal ponte della Parma, detta Cò di ponte. Ridotto 
poi Milano aU'obbedicnza dell'Impero, e scacciati di quello stato i Francesi, 
ritornò Parma c Piacenza alla obbedienza della chiesa, e continuò con quel 
governo fin l’anno 1 545, nel quale papa Paolo terzo (47) diede l una e l’altra 
in feudo a Pier Luigi suo figliuolo, e a’ suoi discendenti. La resse egli per 
due anni; ma del i 547 fu da' congiurati ucciso; c dopo varii accidenti, 
che si possono leggere, successe in quel governo Ottavio suo figliuolo, che 
ebbe in moglie Margherita figliuola naturale di Carlo V, prima maritata 
ad Alessandro de’ Medici. Di questo matrimonio ne è nato Alessandro, il 
maggior capitano (^8) della nostra età. Sua moglie fu Maria di Portogallo. 
Di lei ha avuto il presente duca Kinnuccio (49), c Odoardo cardinale suo 
fratello (50). E il duca di assai nobile aspetto, di statura mediocre, e più 
tosto picciola, di età di 3i anno; ha maniere gravi, miste con grazia: par- 
la tardo, ma accomodamcnte: di sana e robusta complessione, non tralascia 
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alcuno esercizio cavalleresco, procura di rendersi più forte con le molle 
e continuate fatiche; corre, cavalca, nuota; si assuefò a gravissimi pesi, e 
dicono che alcuna volta nuotando vorrà portare fino tre de' suoi gentil- 
uomini sopra le spalle; attende sollecitamente alla espedizione de’ negozi i. 
volendo sapere tutto quello che operano i suoi ministri ; dà udienza tre 
giorni alla settimana, ispedendo molte cose sommariamente, altre a' giu- 
dici commettendo; è benigno in raccogliere ogni qualità di persona; non 
è grave a’ sudditi, non impone gravezze, e tutte queste condizioni lo ren- 
dono mollo amabile e grato alla nobiltà. Desidera qualche occasione 
d’impiegarsi in azioni grandi, che possano illustrarlo, e onde abbia occa- 
sione di far pruova del suo valore; e si duole grandemente non ne aver 
avuto fin qui alcuna, e dover spendere, quando non se gli rappresenti, 
questa sua età fiorita, e atta a mettersi ad ogni impresa, in un ozio 
ingrato e poco proporzionato alla sua casa. Possedè questo principe le 
città di Parma e Piacenza in Lombardia con li suoi territorii ampli 
e fertili, e alcuni altri stati nel regno di Napoli per ragion dell' avia, 
che tutti insieme possono renderli 3oo mila scudi all’ anno di entrata. 
Ma quello che lo nobilita grandemente è buon uumero di signori ric- 
chi e potenti, che gli sono feudatarii, alcuni de’ quali possedono molti 
popolati e onorati castelli. Attende egli a rendere con ogni diligenza più 
forte che si possa la città di Parma, essendo già finita una cittadella, ( 51 ) 
disegnatavi dal duca Alessandro poco innanzi la sua morte, con l'esem- 
pio e modello della cittadella di Anversa. Gira un miglio di dentro, e di 
fuori un miglio e mezzo, se ben a me pare più ristretta. Consta di cin- 
que baloardi: le cortine sono di settanta passa : le difese tolte da tutta la 
cortina : non solo vi sono negli orecchioni li merli per le cannoniere del- 
l’artiglieria, ma nella parte più vicina alla cortina è tirato per tre o vero 
quattro passa il muro a retta linea, per difender anco le cortine con li 
moschettoni. Hanno li baloardi le sortite nella fossa, la quale b asciut- 
ta , ed è di conveniente larghezza , profonda in circa passa 3 : non 
manca se non lo accomodamento delli terreni ritirati e la strada coper- 
ta. Ha nella sua area quattro alloggiamenti comodissimi fatti con molto 
sparagno, cosi per li soldati, che finora ve ne tiene il dnca ioo per or- 
dinario presidio, come per le artiglierie e altre munizioni, avendo nume- 
ro proporzionato di jiczzi di artiglieria da lui fatti gettare e riusciti otti- 
mamente, di corsaletti, morioni, piche, e tre mila archibugi in circa. E 
quel che io stimo molto, è stata finita quest’opera, come affermano, in quat- 
tro anni. Nel cavar la fossa dicono essere stati spesi i i,ooo ducati; nell’ 
incamiciarla e fabbricarla, con le fabbriche che vi sono, 3oo,ooo, in mo- 
do che con quattrocento dieci mila ducati viene il duca aver finito nn’o- 
pera molto nobile, c assicurato compitamente la città. È vero che la 
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qualità del terreno è ottima, essendo mollo tenace e cretoso; il che ap- 
erta amo un grandissimo comodo, poiché la fossa istessa viene a som- 
ministrare la materia per far le pietre. Signoreggia il castello la città 
rendendola molto forte e sicura. Ma qui non si ferma il pensiero del du- 
ca, avendo già dato principio a fortificar anco tutta Parma, e volendo 
ridurre alla moderna la vecchia fortificazione; a che sollecitamente si at- 
tende, tirando le difese con ragione, drizzando le cortine, formando nuovi 
baloardi, e accomodando i vecchi : e ne è ridotto uno molto forte alia Por- 
ta di Mantova. Le cortine saranno di 170 passa: si caveranno le difese 
dal terzo di esse cortine, e con l’cscavazione si fa nel medesimo tempo 
la incamiciatura, lavorandosi le pietre nell* istessa fossa e cuocendosi nel- 
le vicine fornaci. Per quest'opera contribuisce la città ogn'anno ordina- 
riamente 12 mila scudi: a tulle le fabbriche è assistente Genese, pro- 
to (52) e architetto, uomo mollo vecchio, ma assai robusto, il quale venne 
sempre con noi e nel castello e attorno la città, discorrendo delle forti- 
ficazioni e del modo di fabbricare. Loda grandemente che le strade co- 
perte nella conlrascarpa siano larghe, tenendo conclusione che non deb- 
bano esser meno di piedi cinquanta, perchè i soldati si possano maneg- 
giare e ritirarsi, con farne subentrare di nuovi, ponendo nella difesa di 
essa conlrascarpa tutta la sicurtà delle fortezze. E questo sia detto della 
cittadella. Non passerò con silenzio, essere stata da noi veduta con gran- 
dissimo diletto la guardaroba del duca (55), ripiena di cose eccellenti e 
preziose, insieme raccolte con grande industria da tutta la casa Farnese. 
Qui sono arazzi di lana, di seta e d’oro finissimi, rappresentanti varii 
abbattimenti, e istorie antiche c moderne: copia grande di vasi di por- 
cellane, d argento e d’oro: ritratti d' imperatori e altri grandi personag- 
gi col pennello de’ più pregiati pittori : abiti e vestiti superbissimi, stendar- 
di, abbigliamenti di cavalli, spoglie di nemici, e altre cose mollo nobili 
e degne di essere vedute, che non si possono rappresentar con scrittura. 
Vi è un quadro di nostro Signor Gesù Cristo, deposto di croce, che di- 
cono essere stato donato in Fiandra al duca Alessandro: non si sa di che 
mano egli sia; ma è opera di rara eccellenza, rappresentando quanta do- 
glia e mestizia possa albergare in volti c petti umani, essendovi dodici faccie 
che tutte rappresentano diversi alti di affanno e di pietà. Vedemmo anco 
l'orlo (54), nel quale sono tutte le delizie del duca. Questo è posto nel bor- 
go, poiché, come già si disse, passando per la città il fiume Parma, la di- 
vide in due parti: nella prima di qua dal fiume si contengono due parti 
della città, che sono le più nobili ; quello che resta di là dal fiume verso 
Ponente è il terzo di essa, abitalo da persone ignobili e fabbricato con roz- 
ze e anguste abitazioni ; qui è l’orto di questi principi, che occupa lo spa- 
zio di cento campi, ed è un compendio di tutte le cose più gioconde e di- 
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leltfvoìi ; qui giardini distinti con mirabil ordine e artificio, strade da 
passeggiare larghe e spaziose, un labirinto, che con intricati e tortuosi 
sentieri, quando le piante siano cresciute, dicono dover girare cinque mi- 
glia; boschi di aranci, di qucrcie, di pini e di* platani, dove si rinselvano 
diversi animali selvatici che sono materia del trattenimento della caccia ; 
peschiere con grande quantità di pesce, cave di animali indomiti c feroci, 
dove vedemmo due gran leoni e un leopardo, una vaga e superba fonta- 
na, e in fine stanze proporzionate alle delizie di questo grande giardino : 
dove {lassa il duca la mattina ordinariamente per un lunghissimo corri- 
dore, per il quale senza essere veduto e osservato può comodamente 
condurvisi, e vi si trattiene quasi due ore. Questo corridore è una parte 
del palazzo (55) che si è disegnato di fare, che sarà nobilissimo e capa- 
cissimo, di cui abbiamo veduto il modello ; ma poco al presente vi si at- 
tende per non intermettere la fabbrica della città, che maggiormente im- 
porta, abitando al presente il duca in alcune case de’ privati, palazzo non 
degno di quella casa. Di sopra feci menzione di chiese nobili e di notabile 
architettura; tra queste si può connumerare il duomo (56), che è grande, 
alto, pieno di adornamenti e di pitture molto stimate. Qui è sepolto Ci- 
prian di Rore, musico famoso (57), con un elogio in una colonna del tempio. 
La chiesa di santa Maria (58), chiamata la Steccata e di eccellente archi- 
tettura, tiene alquanto della rotonda : ha di entrata scudi 1 6 mila: è giuspa- 
tronato di alcune famiglie nobili di Parma: incessantemente vi si celebra- 
no le messe, e altri divini uiTicii. In una cappella di essa chiesa è sepolto 
il duca Ottavio, e nel muro vi è un deposito coperto di velluto nero, so- 
pra una croce d’oro con queste sole parole, pure in lettere dorate: Octa- 
oio F arnesio (59) Principi optimo. Il Battisterio altissimo, ( 60 ) che è 
appresso il duomo, è opera antichissima, tutta di dentro ornata di varie 
pitture, e di fuori con varie statue e immagini di rilievo, ed è fabbrica lon- 
gobarda. Il duca Alessandro, che morì in Fiandra, nel testamento ordinò 
che il suo corpo fosse portato a Parma, ed è sepolto in terra nella chiesa 
de’cappuccini (61), coperto con un basso marmo, senza alcuna scultura o di 
pietra o di bronzo, con questa semplice inscrizione : 
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Alexander Farnesius 
Jlelgis devictis, Francisque 
obsidione levati* 

. ut 

liumili hoc loco eius cadaver reponeretur 
m andai- il 

Ieri. non. decemb. CID 10XCII 
et 

ut secum Marine Lusi tarme 
conia", opt. ossa iungerentur 
il/ius teslarnen. sequutus 
annuii. 

In questa maniera da picciolo sasso sono coperti i fasti, e le illustri fa- 
tiche degli uomini. Da Parma prendemmo il viaggio nostro per Guastal- 
la, con intenzione di andar a Mantova ; ma ci fu necessario fermarci a 
Bressello ( 62 ) sopra il Po, perchè si ruppe una ruota. Questo castello è 
molto celebre ; è nominato cosi dagli antichi, come da' più recenti istorici, 
e Cornelio Tacito ne fa menzione nelle guerre di Yitellio e di Ottone. 
Fu altre volte città, e sottoposta all’Arcivescovato di Ravenna; fu rovi- 
nato da Autari, re de’ Longobardi, essendo abbandonato con la fuga da 
Astolfo che in quella città si ricoverò; ricuperato poi dall'esarco, fu spia- 
nato fino a fondamenti, ma di nuovo ristorato, al presente è luogo di mol- 
ta considerazione per il sito nel quale è posto, poiché è situato sopra il 
Po, che già pochi anni radeva le sue mura ; ina ora per le alluvioni di 
questo gran fiume è discosto dall’acqua uu tiro di freccia, e in alcuni luo- 
ghi anco meno. Gira un miglio; ha cinque baloardi incamiciati, le cortine 
di semplice terreno; nella sommità al tempo de’ moti di Francia vi furono 
piantati alcuni spessi pali e legati insieme, quasi una trincea; ha le fosse 
con l’acqua, e un baloardo sopra il Po, di fabbrica nuova, di onesta gran- 
dezza e ben terrapienato ; vicina una torre eminente, cinta di fossa dove 
sono riposte le munizioni e le stame per 1’ abitazione del governatore. 
Il presidio è di 160 soldati, i quali vedemmo nel nostro arrivo a far la mo- 
stra ; nelle ville vicine sono destinati cento cavalli che ad ogni minimo 
cenno stanno pronti a tutti gli accidenti; è custodito con somma accura- 
tezza e diligenza ; dentro non vi essendo osteria, o altro alloggiamento 
per forestieri. E posseduto dal duca di Modena, ed è frontiera importan- 
te da quella parte del suo stato, da esser guardata con gran gelosia, tro- 
vandosi circondata dal duca di Mantova e da Spagnoli. Quello a dirimpetto 
di là del Po possedè Viadana, castello grosso, dove si vedono con gran- 
de molestia le rovine e desolazioni fatte gli anni passali dà questo rapi- 
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dissimo fiume ; e questi col Cremonese gli sono vicinissimi ; onde non è 
maraviglia se ò custodito con grande e sollecita cura, tenendovisi anco 
nel nuovo baloardo sopra il Po le artiglierie coperte con li suoi mantcl- 
letti. Furono per questo castello in molto travaglio negli accidenti passati, 
e lo presidiarono quanto maggiormente fu loro concesso. L’aria è molto 
insalubre, onde non ha più di ottocento e forse meno abitanti, sottoposti 
per il sito, massimamente ne’ mesi della state, a varie infermità. Qui 
avendo inteso il governatore, che è il sig. Stefano Mureno gentiluomo 
ferrarese (63), che ci trovavamo nella fortezza, mandò il figliuolo con alcuni 
de’ suoi domestici ad invitarci al suo palazzo, dove, dopo aver fatto mol- 
ta resistenza, contentandoci che ci fosse somministrata solo alcuna com- 
modità per alloggiare in un monastero, finalmente fummo astretti a non 
rifiutar la cortesia; e con tutto che quel gentiluomo si trovasse nel letto 
aggravato d'indisposizione, fummo in ogni parte onoratamente trattati. 
La mattina seguente risolvemmo di andar giù per il fiume fino a Bor- 
goforte, e con gran gusto ponendo in una barca la carrozza con i cavalli, 
nell'altra entrando noi con li nostri, ci ponemmo in cammino riguardando 
l’ampiezza dell’Eridano, le altissime ripe, li fiumi che in esso sboccando 
perdono il nome, li boschi e li castelli, de’ quali sono ornati i grand’ ar- 
gini, che lo raffrenano : tra questi ora si dilata poco meno di sei miglia, 
ora si ristringe in poco più di 200 passa. E se per li tempi favorevoli, 
ripieno di quiete e di placidezza, non restava però di mostrar la sua 
gran veemenza e rapidità, che deve fare questo altero re de' fiumi, quan- 
do adirato e gonfio per le nevi e tanti fiumi che in esso traboccano, va 
rivolgendo la immensa mole e monti di acqua, con estremo precipizio 
verso il mare? Ma prima che io mi parta da Bressello, porrò qui alcune 
antiche e moderne inscrizioni. Nell ingresso della rocca si osserva que- 
sta in un sasso posto tra le basi che sostentano il coperto del ponte: 

SEX. HERIVS. SEX. L. 

MVSA • MAGISTER 
AVGVSTALIS 
T. F. I (64) 



In un’altra pietra posta nell’istesso luogo si legge: 

P. TERENTIVS 
P. L. SYNTROPHVS 
HIC 

REQVIESCIT (65) 
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E ivi in un altro sasso : * 

IN . AGR. P. XII. (6«) 



Da questo si vede che gli antichi avevano le sue sepolture sopra le pub- 
bliche strade, e toccavano la strada per una parte, l'altra si diffondeva 
ne’ campi, alcune per più, altre per meno quantità di piedi; e questa do- 
veva estendersi dentro nel campo fin piedi dodici: il che si faceva per co- 
noscere li limiti de’ terreni e distinguerli dalli sepolcri tenuti dagli anti- 
chi nel numero delle cose sacre. Nella chiesa maggiore di Bressello è se- 
polto Mario Nizolio, il quale fere quella non men nobile, che utile fatica 
sopra le opere di Cicerone. Dicono che suo padre era molinaro; lasciò un 
figliuolo eh’ è sacerdote e canonico; e della sua casa in una villa sotto- 
posta a Bressello alcuni arano Ja terra. Tuttavia la virtù sua ha avuto 
tanta forza, che lo ha nobilitato ed eternato appresso gli studiosi, non aven- 
do anco mancato i suoi cittadini di mantener viva la sua memoria con 
questa inscrizione : 

Mario Nizolio Brixellensi observationum 
in M. Tullium Ciceronem auctori primo et 
philosophiae Arisiotelis instauratori unico 
Brixe/lenses cives civi suo 
patriae communis decoratori 
memoris ac grati animi testificandi 
gratia posuerunt 
CIO 10 LXV1 
Qui Vili, et LXX annos natus 
mortuus est ( 67 ). 



Con la seconda del fiume all' ora del desinare smontammo a Guastal- 
la (68), luogo lontano sette miglia da Bressello, c uno dalla ripa del Po. 
È egli celebre per la memoria dei due concilii, uno sotto Urbano II, l'al- 
tro sotto Pasquale II. Circonda un miglio; ha deboli e basse mura, an- 
guste fosse, non soldati, semplici guardiani alle porte, ottocento anime, 
senza traffico alcuno, ma con il solo concorso delle ville e luoghi circon- 
vicini; con tuttociò è molto allegro, di aria salubre, abbellito grandemen- 
te per opera de’ suoi principi, e fra le altre cose ha una strada lunga e 
larga con buona proporzione, che lo divide in continuato corso di case e 
botteghe tutte dipinte con due belle prospettive, che da capi si corrispon- 
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dono e rendono una bellissima vista. In mezzo dalla parte sinistra vi è 
un nobil palazzo, che tuttavia si adorna e accresce con nuove fàbbriche. 
Dirimpetto, la piazza con li portici attorno, e a mano destra di lei la 
chiesa che continua lo islesso ordine de’ portici : il piano di essa piazza 
va alquanto sollevandosi in modo, che viene quasi a rappresentare la for- 
ma di una scena. Signoreggia ai presente questo luogo (69) don Ferrante 
Gonzaga, fu figliuolo di Cesare e di Camilla Borromea sorella di Carlo 
cardinale, che fu nepote di papa Pio IV. Avo suo fu quel Ferrante Gon- 
zaga, che si adoperò tanto in servizio di Carlo V imperatore, il quale per 
la moglie Isabella di casa Capua, principessa di Molfetta, ebbe in dote quel 
principato nel regno di Napoli, che passò poi in Cesare e Ferrante, il 
quale viene ad intitolarsi principe di Guastalla e di Molfetta. Di quella 
cava di rendita dodici mila scudi all’ anno, di questa quaranta mila, in 
modo che, per quello ch'io ho potato intendere, ha di entrata sessanta mila 
scudi all'anno. Prese per moglie una figliuola del principe Doria, della 
quale ha tre figliuoli maschi e una femmina. Nel mezzo dell’ingresso del- 
la piazza verso il palazzo si vede una nobile statua (70) di d. Ferrante il 
vecchio, scolpita in bronzo, sopra un grande piedestallo di pietra viva, nel 
quale si legge la seguente inscrizione : 

Ferdinando Gonzagae principi oplimo , atque infidissimo : 
Sicilia proregi: lnsubrum gubernalori : 

Italia, Africa, Gallia, Germania , Belgio rirtutibus aeque ac vicioriis 
claro , a pud Carolum V. Caes. in caslris arrnalum . imperatorio munere 
forliter J anelo, invidiar demum viciori 
Quod ad amplissimi viri rnemoriam domesticaeq. glorine esemplar 
Caes. filius paraferai simulacrum, hoc Ferdinandus nepos erigendurn 

et exornandum curar il. 



Ritornando al Po seguimmo il viaggio fino a Borgoforte (71), eh è 
situato dall’altra parte, dove alloggiammo la sera. Questo luogo è del du- 
ca di Mantova : fu altre volte di gran considerazione ; vi è una rocca an- 
tica e buon numero di case; di qui dicono che Si tirava una catena alla 
riva opposta dove è situato Beiforte, posseduto dallo stesso duca di Man- 
tova. Da Borgoforte la mattina seguente per otto miglia di strada diritta, 
che dall’uno e dall altro lato ha un corso continuato di altissime piop- 
pe, ma molto fangosa e difficile a montare, ci conducemmo a Mantova (72); 
città non men bella, che forte, poiché è nel paludoso lago, che fa il fiume 
Mincio, quivi dilatandosi, dopo che per buono spazio ristrettamente è cor- 
so da Peschiera per trentadue miglia. E da lui riceve e 1' una e I’ altra 
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rondili one, perchè girando il lago miglia i8, e qui dentro essendo situa- 
ta la città, non vi si pnò con esercito accostare. Alla terra ferma è con- 
giunta, parte con bellissimi ponti di pietra, parte per alcune linguette del 
continente, che cinte dall' acque e dalle paludi la legano con la città. Gi- 
ra ella quattro buoni miglia; ha le mura in alcuni luoghi di semplice 
pietra, senza terrapieni: e quelli dove è più distante dalla terra ferma. In 
alcuni altri siti ha buoni baluardi, benché alcuni fabbricati con antica ar- 
chitettura; ma dalla parte che risguarda verso Verona, passato un lungo 
e bellissimo ponte dove sono i mulini, che servono alla marina de' grani, 
per essere questa parte più vicina al continente, sono stati fabbricati tre 
baloardi, che da quel lato la assicurano in modo, che si può tenere ch’el- 
la sia forte al pari d’ogni altra città d’Italia; il che causa che il duca non 
ha bisogno di tenervi soldati, ma solo semplici custodi alle porte e mi- 
nistri per riscuotere i dazii. Dal medesimo principio dipende ancor in gran 
parte la sua bellezza, poiché d’ogni intorno si vede cinta dall’acque, quasi 
emula di \ inegia ; da che viene a ricevere vaghezza e comodità. Ha di- 
ritte e lunghe strade, edificii nobili, quasi tutti dipinti, che accrescono 
l’allegrezza; chiese onorate; tra le quali s. Andrea vicino alla piazza del mer- 
cato, spaziosa, alta e molto ricca. Quivi vedemmo una grandissima cam- 
pana ( 73 ) di bronzo con otto finestre di eccellente artificio, la quale per 
essersi guasta è stata riposta in essa chiesa, opera antica, molto bella e 
capricciosa. 11 duomo dedicato a s. Pietro sopra la spaziosissima piazza 
del duca, non molto grande, ma con ordine bello di colonne ; la cappel- 
la dedicata a s. Barbara,' giuspatronato delti principi. Il palazzo del duca, 
è molto grande con nobilissimi appartamenti, cortili e altre abitazioni 
degne di gran signore. Fuori della porta, che chiamano ducale, è il palazzo 
del Te ( 74 ), che riceve questo nome da due strade vestite di altissime 
pioppe, che con lo stesso palagio vengono a lare la forma di un T. Qui- 
vi sono molte delizie di giardini, di fontane e di due capacissime peschie- 
re con infinita copia di pesce, poste da ambe le parti del ponte di pietra 
che conduce nelle stanze del palazzo; quivi è la sala detta dei giganti, 
perchè tutta è dipinta con le immagini de’ giganti di color verde, dove nèl- 
li quattro angoli di essa, diametralmente opposti, si odono le voci di co- 
loro che, quantunque bassamente, alcuna parola pronunciano, non poten- 
do essere udite da’ vicini. Scorre anco per la città un ramicello di acqua 
del Mincio, che le apporta grande nettezza e comodità. E il lago quie- 
tissimo, nè sottoposto a quelle grandi fluttuazioni, come è quello di Gar- 
da, per essere lontano da’ monti, e tutto circondato da pianura. E conti- 
nuamente, si può dire, coverto da un infinito numero di uccelli, che nelle 
acque e paludi vanno scherzando, e rendono a chi lo trascorre con pic- 
ciole barchette una mirabil vista, essendo proibito sotto gravi pene il po- 
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ter o uccellare, o tirar d archibugio; il che causa la grandissima loro mul- 
tiplicazione. Per le paludi si veggono diverse chiese e monasteri di reli- 
giosi che, oltre la divozione, per le fabbriche c per li giardini apportano 
grande diletto. Fummo la domenica a visitare quello delli rev. padri di 
s. Francesco, dedicato con la chiesa alla Madre delle Grazie ( 75 ), onde 
prende il nome, lontano cinque miglia dalia città, di dove vi è un conti- 
nuato traghetto di persone che per causa di devozione vanno a vederlo, 
passando con barche molto grosse e salde, e principalmente ne’ giorni fe- 
stivi. La chiesa è grande, di beila fabbrica ; ha dalli capitelli delle colon- 
ne fin al soffitto, ovvero volto di essa, un ordine di cera fatto già più di 
cento anni, e conservato con rimetterne di nuova dove il tempo la guasta: 
questo ordine circonda tutta la parte superiore, e in debita distanza ha 
certi nicchi, ove sono riposte le statue, che per devozione si appresentano, 
il che rende nuova e bellissima prospettiva. Udimmo la messa nella pic- 
ciola cappellata dov e l'immagine miracolosa; vedemmo anco li doni di ar- 
gento e di apparameli che dalli devoti le si offeriscono. Dicono questa 
essere delle maggiori devozioni che siano solite vedersi. A’ quindici di a- 
gosto, giorno solenne, si fa anco la fiera, sopra un grande prato che per 
maggior comodità ha un ordine lunghissimo di volti. Pio II, mentre fu 
in queste parti di Lombardia, andò a vedere e riverire questa santissima 
chiesa, in memoria di che sopra la porta della cappella maggiore si leg- 
gono quattro versi scritti, i quali ho voluto far copiare, e sono questi : 



Dq. i sette colli Madre alma di Dio 
Ove fui posto a dar al mondo essempio 
Ne vengo ad adorarti in questo tempio 
Co le chiavi , et col manto humile e pio. 



E in questa chiesa in una cappella vicina all’ingresso maggiore se- 
polto Baldissera Castiglione, che scrisse il Cortegiano, e fu stimato a’ suoi 
tempi soggetto di gran valore e di ottime lettere. Porrò anco qui sotto il 
suo epitaffio con quello della moglie, che si vede scolpito ( 76 ) in questa 
forma. 

Dalla parte destra : 
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Ini /(lassa ri Casti/ioni 

Man tuono omnibus naturae dotibus , plurimis bonis artibus ornato, grae- 
cis literis erudito , in latinis et haetruscis etiam poetar; oppido Nebularia 
in Pisauren. ob viri, milit. donato, duabus obitis legatimi : Britannica, 
et Romana. Hispan. cum ageret , ac res C/e meni. VII. Pont. Max. 
procuraret , //// que libros de inslituen. regum fami/, perscripsisset, 
postremo eum Carolus V. imp. episc. Abulae errori mandasse t, To- 
leti aita /aneto, maximi apud omnes gentes nominis, qui vixit annos 
L. m. IL d. 1. 

Aloisia Gonzaga contro votum superstes fil. B. M. P. 
é An. d. M. DXXIX. 

Dalla parte sinistra si leggono li seguenti versi : 

Non ego nane vivo, coniux dolcissima : vitam 
Corpore namque tuo fata me am abstulrrunt: 

Sed vivam tumulo cum tecum condar in isto, 

Jungenturq. tuis ossi bus ossa mea. 

Hippolitae Taureltae, quae in ambiguo reliquit utmm pule Urtar an cu- 
stior fuerit, primos iuventae annos vix ingressae, Baldassar Castilion 
insatiabi/iler moerens posuit an. MDXX. 



E Mantova nel dominio della casa Gonzaga. Dall'anno i3o8 
che cadè nelle mani di Luigi Gonzaga, lin al i433 non ebbero i Gon- 
zaghi alcun titolo di dignità; ma in quest’anno fu G io. Francesco, che ne 
era signore, da Sigismondo IV imperatore creato marchese, e li fu con- 
cesso poter portare nell’arma due aquile nere in campo bianco, con la 
croce rossa. E nell’anno »53o, avendo Carlo V imperatore ricevuto a Bo- 
logna la corona dell imperio, nel ritorno passando per Mantova creò du- 
ca Federico avo del presente. Da lui venne nella casa Gonzaga il mar- 
chesato di Monferrato, avendo presa per moglie Margherita figliuola ed 
erede di Guglielmo Paleologo ultimo marchese. Nacque Vincenzo, duca 
presente, di Guglielmo figliuolo di Federico. Sua moglie è figliuola di 
Francesco de’ Medici gran duca di Toscana. Di lei ha due figliuoli Gu- 
glielmo e Alessandro (78), quello di tredici, questo di undici anni, allevati 
mollo virtuosamente e con singolare espettazione. Molte cose potriano 



Digitized by Google 



— 55 — 



i. 



dirsi, che avendosi dalle relazioni passerò con silenzio. Dirò solo che i 
suoi sudditi vivono poco conienti, per le molte gravezze che dicono sop- 
portare, inventale dagli ebrei, de quali ne è in Mantova gran numero, 
poiché di ventimila persone ne sono di questa gente ottomila, per le ma- 
ni de’ quali passano tutti li traffichi e i dazii con altre cose principali. 
Qui non portano segni in capo, ina solo un certo fdo giallo dalla parte si- 
nistra, che lo coprono quando vogliono, e con esborsar certa somma di 
danaro ognuno può liberarsene. Ultimamente si diceva che voleva im- 
porre una gravezza di duecento mila ducati, e ne era perciò in tutti mol- 
to dispiacere. Lo stato di Monferrato lo fa vivere in continua gelosia, per 
le pretensioni del duca di Savoia, temendo dell'ardita natura e dell’ambi- 
zione di quel principe; e per assicurarsi vi eresse la fortezza di Casale 
con il disegno del conte Germanico Savorgnano ('9), che è di cinque ba- 
loardi, di circuito di miglia due in circa, e vuole per presidio mille sol- 
dati, acciò sia sicura da ogni tentativo, che d improvviso si pensasse di far- 
vi sopra ; il che tira in conseguenza tanta spesa, che il Monferrato non 
ne rende più di entrata, cioè scudi centomila all' anno. Da Mantova si 
dipartimmo a’ 19, e tenemmo la via di Peschiera. 11 primo luogo che si 
trova della signoria è il castello di Valeggio assai popolato, facendo con le 
ville, che li sono sottoposte, lino seimila anime. E' il sito amenissimo: ha 
sopra il monte una ròcca, dalla quale si spiccano alcune muraglie al pre- 
sente rovinate, che dovevano circondare il castello ; la vista certo è cosa 
singolare, poiché scopre un tratto amenissimo di paese, parte piano, parte 
montuoso, con una molle e piacevole ascesa. Era questo luogo abbandona- 
to e quasi distrutto : procurarono li signori Boldieri (80) di averlo dalla 
signoria; ma vi si oppose il comune, e a lui fu concesso, il quale lo ha 
dato al suo medico, che lo ha ristorato e accomodato, avendovi la sua a- 
bitazione. Fu del i55o concesso da un capitano (81) di Verona al signor 
Zaccaria Ghisi (82), che lo ha goduto per molti anni. Alle radici del mon- 
te trascorre il fiume Menzo sopra del quale si vede un notabil ponte di 
molta larghezza e lunghezza, cinto da mura merlate, e fu fabbricato dalli 
duchi di Milano, o, come altri dice, da Scaligeri. Per questo ponte tran- 
sita tutta la artiglieria che si manda a Brescia, e fu fallo con grandissi- 
ma considerazione in questo silo, per poter sostenere e divertire il fiume 
da Mantova; essendole anco su la sua sinistra vicino il castello del Bor- 
ghclto, come chiave di questo importantissimo passo, ed è goduto da alcu- 
ni gentiluomini che da lui ricevono il nome. Questo nobil ponte (83), e 
così importante, al presente è goduto e custodito da alcuni de’ Guarienti 
\ eronesi ; ma senza alcuna investitura del senato, per quanto si di- 
ce, c contendono anco con il comune di una parte del monte, che ri- 
sguarda esso ponte, pretendendo di levarglielo, e sopra ciò si agita lite in 
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Verona. Qui dicono che del i55i fu discorso c disputato (HA), se si doveva 
fabbricare la fortezza che si è fatta a Peschiera, e che di un solo voto fa 
abbandonato questo sito. Portano li sudditi scolpita nell’ animo la re- 
pubblica, laudando e commendando quanto si conviene il suo governo : 
facendone paragone con quello dclli vicini soggetti al duca di Mantova. 
Sette miglia lontana è Peschiera, prima semplice castello, ora fortezza di 
estrema importanza, come è ben noto. E' posta alla foce del lago che, per 
lei passando c ristringendosi, si transforma nel fiume Mincio, poi di nuo- 
vo vicino a Mantova allargandosi e diffondendosi, abbraccia quella città, 
di fiume di nuovo facendosi lago, e finalmente di nuovo ristretto, dà il de- 
bito tributo al Po. Ila cinque grossissimi baloardi : gira un miglio: è tut- 
ta perfettamente incamiciata, con belle, grosse e forti mura : ha una rocca 
antica: vi si tiene un castellano (85): di fuori essendo all'intorno il paese 
montuoso, ha qualche eminenza, principalmente dalla parte di Brescia 
verso Cavalcaselle, ma per mio giudicio di non molta importanza. L’or- 
dinario presidio è di cento fanti, con il suo governatore oltra il prov- 
veditore: le paghe sono di tre ducati a io mesi l’anno, stipendio, per dir 
il vero, molto tenue, nè atto in questi tempi a mantenere il soldato, che 
con si debole aiuto appena può alimentarsi, non che vestirsi e sostentarsi, 
e tanto meno quanto in questa fortezza non hanno modo di spendere il 
tempo, che loro avanza dalli debiti carichi, in alcuna sorte di esercizio, 
poiché qui per la pessima qualità dell’aria non vi è se non poca gente, 
che non ascende a cento cinquanta persone, le quali anco per lo più in- 
sieme con gli stessi soldati la estate s’ infermano, per il cattivo aere cau- 
sato dalle fosse, dalli vapori del fiume e del lago, e perchè essendo el- 
la come in una conca riceve e conserva in sè una smisurata forza di cal- 
do. Qui osservammo alli gradi del palazzo del provveditore in una pietra 
questa iscrizione : 



sepTvmiae. l. l. 

SEVERAE rn 
L. POBLIC ó ABASCAN 
PRO ó MERlTlS ó PARVM 
PRO 6 FACVLTATE SàTiS («e) 



Da Peschiera posta sopra l’amenissimo lago di Garda, desiderando noi 
in questa pacatissima stagione vedere l’amena Riviera di Salò (87) pen- 
sammo di fare il viaggio per acqua, acciò in un medesimo tempo potes- 
simo godere la vista del lago e de’ monti che lo circondano, in che rice- 
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vernino singoiar diletto. Fu egli dagli antichi nominato Deliaco, da un 
castello di tal noine, oggidì distrutto, le cui ruine e vestigli si vedono a 
Tusculano, che vogliono alcuni anticamente essere stato Benaco; il che 
chiaramente si prova per alcune memorie rhe ne’ sassi antichi quivi si 
trovano, dalle quali si scopre in que' tempi essere stato Benaco capo di 
tutte quelle contrade. Ma in particolar si vedono nei sassi inscritti, uno 
a Marco Aurelio Antonino filosofo, due a Settimio Severo Pertinace, con 
la sottoscrizione : BENACENSES. Di questo famoso lago, che veramente 
può dirsi le delizie d’ Italia, pare a ine che molto asciuttamente ne trat- 
tassero gli antichi geografi, e che non fosse loro ben noto il sito, nè la 
grandezza sua, come si può facilmente osservare leggendo Plinio e Stra- 
done ; solo pare che Virgilio, come quello che era nato in Mantova, in 
un verso in parte toccasse la sua natura, mentre scrisse. 

Fluctibus et fremila assurgerò; Benace marino. 

E in effetto è molto pericolosa la navigazione per esso, facendo orribili 
procelle; ma quello che accresce il pericolo è la subita alterazione, rhe 
per la diversità de’ venti in lui nasce, poiché in un punto di tranquillo c 
sereno in vista, si rende terribile e minaccioso, e principalmente ne’ tem- 
pi della primavera e della state : il che nasce, perchè essendo egli d’ogni 
parte circondato da monti e da valli che tra essi monti si rinserrano, nel- 
le quali si generano i venti, questi ora in una, ora in un’altra parte na- 
scendo, quivi sboccano, dove non trovando alcun esito per diffondersi, tur- 
bano quell'acqua e la dibattono, nè ella parimente avendo onde dilatarsi 
ne segue la grande commozione e tormento, che da’ naviganti per esso si 
prova; e questa si accresce quando da diverse valli uscendo contrarii venti, 
urtando tra loro e combattendo con moti opposti, ora deprimono, ora 
sollevano, quando da un canto, quando dall altro gettano l'acqua di que- 
sto lago, e in tali occasioni perdono li più esperimentati l’arte e l’inge- 
gno; onde ne sono soliti seguire miseri e funesti naufrago, e più la esta- 
te, per la continua attrazione de’ vapori fatta dalla forza del sole, che si 
convertono in vento, dell'inverno, mentre per la sua lontananza si rin- 
tuzza la veemenza de' suoi raggi. Vento più familiare e ordinario è quello 
di tramontana, da’ paesani chiamato il Sover, il quale mentre discende 
con gran violenza da’ monti, quando sia scompagnato dagli altri, porta 
dalle parti superiori alle più basse con grande prestezza i navigli, reman- 
do e veleggiando. Nominano oltre di qnesto il Vinezza, che spira oppo- 
sto al Sover, l’Andcr, il Bearne, chiamandoli dalli luoghi, per li quali tra- 
passando spirano. Li vascelli che si adoperano sono di varie forme, 
picciolissimi alcuni, altri di onesta grandezza, che eccedono le barche no- 
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sire da Chioggia, alcuni molto maggiori, che conducono le mercanzie. 
Adoperano remi o di pero, o di noce, o di giuggiola, de’quali formano le 
pale, e queste conficcano con pironi pur di legno ad una mazza di abete, 
di salice, o di altro albero ; non vi essendo qui comodità di altro legna- 
me, nè meno quando anco si potesse trarre d altre parti, il peso sarebbe 
proporzionato alla leggerezza dell'acqua ; tale o per sua natura, o perchè 
dal continuo moto e dal frequente dibattimento riceva questa qualità. E 
il lago, se si considera la sua lunghezza da lliva a Peschiera, poiché 
questa è la maggior linea, miglia Irentacinque, o come dicono, trentadue. 
La larghezza, che vogliono la più ampia sia da Salò a Lazise, miglia se- 
dici ; il circuito miglia cento : ma se si va costeggiando le rive, miglia cen- 
toventi in circa. L'acqua è, come dicevo, levissima e transparente in ma- 
niera che, finché lo comporta la vista, si può vedere ogni cosa che sia 
nel fondo: la profondità è varia, in alcuni luoghi maggiore, in altri minore, 
in diversi eccede 5oo passa, in altri dicono non poterne ritrovare il fon- 
do ; dove è grande profondità si rappresenta alla vista di color celeste az- 
zurro, come vediamo alcuna volta quando è più sereno il cielo. E' abbon- 
dante di delicatissimi pesci, come di anguille, trutte, sardene, tenche; 
ina sopra tutti gli altri è stimato in ogni luogo il carpione non conosciu- 
to, nè nominato dagli antichi. Questo pescano con le reti, e non con una. 
ma con quattro, nello istesso tempo adoperate con mirabile artificio da’ 
pescatori in altrettante barchette, delle quali ne è molta quantità, e par- 
ticolarmente nelle contrade di Gargnano dove è il fiore delle pescagioni; 
fanno conto che ogni anno di questa sorte sola di pesce cavano gli abi- 
tanti dieci mila ducali. È causato questo gran lago, come da principio, dal 
fiume Sarca, che sorge sopra Trento, e cou tre rami si diffonde in esso, 
ma oltra di ciò vi concorrono le acque cadenti da tutti li monti che lo 
circondano, c da diversi altri limili minori, che tra le montagne facendosi 
letto, finalmente tutti qui hanno ricapito, nè per altra parte escono che 
per la foce di Peschiera. Dicono che innanzi al fabbricar della fortezza 
era minore la sua altezza tre braccia in circa ; ma per li gran massi di 
pietra, e per il recinto di quella, è sostenuta l’acqua in maniera, che non 
può come prima distendersi e farsi piazza : il che ha causato la rovina di 
diversi luoghi, e la parte del Veronese ne ha grandemente risentito. Da 
Peschiera costeggiando il terreno per una lingua che si estende quattro 
miglia nel lago, giungemmo a Sermione, detto dagli antichi Sirmiurn, che 
è un’ isoletta di circuito poco maggiore di un miglio, e si rende peniso- 
la. «ingiungendosi per un ponte levatore con la linguetta. Per la mala 
qualità dell'aria ha pochissimi abitanti, che vivono per lo più di pesca- 
gioni : è tutta sassosa : il sito è importante per dominare il lago, distan- 
te dalle rive, dalla parte della linguetta, quattro miglia, dall'altra sette. 
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Quivi è un porto e un piccolo castello o ròcca, che lo custodisce e fa 
scoperta a tutto il lago, con tre ponti levatori ; per l’ intervallo tra il ca- 
stello e la linguetta si passa dall'altro lato, e si scopre Rivoltella e De- 
senzano. Per custodia della ròcca di Sermione è destinato un capitano e 
venti soldati che continuamente giorno e notte a vicenda fanno le senti- 
nelle. Oltre certo numero di archibugi, vi sono venti moschettoni e una co- 
lubrina, acciò in ogni evento possa nettar la strada, che per la linguetta 
conduce ad esso castello, fabbricato già dalli durhi di Milano. Questa iso- 
letta è celebre per Catullo famoso poeta, di cui fu patria. Mostrano gli 
abitatori alcune grotte (88), che dicono esser antiche, ma in esse non vi si 
scopre cosa, che degna sia di essere rappresentata. Qui ancora vi è qual- 
che segno di antichità, vedendosi in una pietra queste parole: 

IOVI 

L- AESIV ... 

VRBAN ... 

V • S • L . . . . (89) 

che si comprendono, essere nn voto fatto da’ gentili a Giove, o sia in- 
scrizione di un'ara a lui dedicata da Lucio Esio Urbano. Da Sermione 
con molto gusto in poche ore passammo a Desenzano, castello non men 
bello che popolato, avendo in sé tremila persone, un bel porto, onorata 
piazza e diverse chiese. E 1 nominato per il mercato che vi si fa il martedì, 
dove vi è grandissimo concorso da tutti i paesi vicini, sudditi e di dizio- 
ne aliena, con gran copia di merci, e in particolare di formculi, c altre 
biade, delle quali ne viene espedito fino 2200 some al mercato, che 
sono 44°° ^ ara veneziani. Qui non vi è limitazione niuna di prezzo, il 
che lo rende copiosissimo. Si suole porre fuori al tempo di esso mer- 
cato una bandiera per mezz’ora o poco più, nel qttal tempo è lecito di 
contrattare le biade; levata la bandiera, non è più permesso il farlo; in 
quel poco spazio si contratta la soma sopraddetta di formento, oltre altre 
sorti di biade ; e, quello che è notabile, corre tutto il denaro in contanti. 
Li mercanti hanno i loro magazzini sopra la piazza dove tengono i loro 
Tormenti per maggior comodità. Qui si concorre iu quel giorno da tutte 
le parti della Riviera, e, finito il mercato, si vede molta quantità di va- 
scelli piccioli e grandi partirsene carichi di formento; e in vero da que- 
sto mercato ne ricevono quelli popoli il loro nutrimento. Qui nella chiesa 
de’ padri carmelitani fuori della porta del castello è un sepolcro antico 
intiero con alcune figure e una inscrizione che sarà posta in fine. 

Ritrovandoci a Desenzano per diporto, giungemmo fino a Rivoltella, 
un miglio e mezzo lontana, luogo assai korgato, col suo castello e mol- 
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le case comode, godendo la bellissima vista del lago. Il giorno seguente 
ci inviammo verso Salò semper legende litus. Smontammo all isoletta dei 
padri di san Francesco, posta in mezzo il Benaco, bella e vaga molto 
per le amenissime viste, e perchè qui si scopre in un belvedere intiera- 
mente tutto il lago. E' tutta montuosa, ripiena di olivi, aranci e cedri che 
qui spontàneamente nascono. Scendemmo in una grotta che beve sopra 
lacqua, tenuta da quei reverendi in molta devozione; poiché dicono qui 
aver orato il beato Bernardino (90)e più innanzi S. Francesco. Con li pochi 
fruiti che somministra questo sterile terreno, con le reti c con le elemo- 
sine vivono questi padri, in un'aria salubre c temperatissima; poiché 
affermano qui non sentirsi il freddo, nè anco nel più crudo inverno, nel- 
la stagione del quale verdeggiano gli alberi e le piante di questo amenis- 
simo monastero. E pure anco in questa amenissima isoletta è alcuna me- 
moria di antichità, vedendosi avanti la porta della chiesa questa inscri- 
zione : 



MARIONI 
ESDBICCI F. 

ET VESGASAE 
B1TTIONIS F IL 
ET ARRVNTIO 
MARIONIS F 
PRISCVS 
MARIONIS. F. 

PARENT1BVS. ET. FRATRI (9i) 



E nella base di un campanile, che dicono di S. Lorenzo, posto sopra un 
dirupo congiunto con l'isola, ora abbandonato, si vedono sopra a una pie- 
tra queste irapci£tte parole: 



EIIVPA . . . 

ALBICCONS • F 
SECVNDVS ó ET 
ALBANVS QVARTlO 
FIL . . . VNT (92) 

Nelli fondamenti dell’ istessa torre o campanile si vede questo fragmen- 
to, che non ha alcuna significazione; 
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ìo 



F. 

II VS . 

S1BI ET 

\ E PILETAEI 
NDO L 

VERA 

LPILT 
ARGO 
IATVRA (95) 

Qui si comincia a scoprire l'amenissimo sito della Riviera, la quale da 
Salò scorre per lo tratto di miglia dieci. E coperta da tramontana con 
alti monti ed esposta al mezzo giorno, onde ha un cielo cosi tranquillo 
c temperato, che gode quasi una perpetua primavera ; essendo gli alberi 
d olivi, di cedri, di aranci sempre vestiti di fresche e verdeggianti foglie. 
A piedi di questa catena di monti sono constituile le terre, che tutto quel 
tratto, quasi come gioie, rendono vago e riguardevole, con le case, con li 
giardini, con le chiese e tutto quello di più che si può desiderare, o per 
comodità, o per bellezza utile e giocondo al genere umano. La fortezza 
di questo paese non consiste in fosse, torri o baloardi, poiché pochissi- 
me terre hanno appena le mura, ma nell’asprezza de’ monti, nella diffi- 
coltà de’ passi, nell'acqua del lago che le fa sponda; onde li pochi posso- 
no resistere ai molti, siccome alcuna volta è occorso ; e per le difficoltà 
sopraddette non sarebbe chi si risolvesse di assalirlo. E per natura steri- 
le, essendo tutto arido e sassoso ; ma dall’artificio e diligenza degli uo- 
ìniui reso fertile di tutte quelle cose, che la capacità del suo suolo com- 
porta, producendo delicatissimi vini, ottimi olii, c in molta quantità, dei 
quali se ne fa estrazione per Germania e altri luoghi. Tralascio la copia 
de’cedri soavissimi, che in varie parti si dispensano ; i melaranci che se 
ben non sono di compita bontà, però nascono in eccessiva abbondanza, 
e ogni altra sorte di frutti coltivali tutti dagli abitanti. Gli uccelli salva- 
tici, le carni vi sono saporitissime e di onesto prezzo: i pesci danno il 
vitto a gran numero di paesani, con la vendita c col cibo in maniera 
che pare, che quanto la natura abbia conteso a questo paese con la du- 
rezza del terreno e con l'asprezza de' colli e de’ monti, altrettanto sia 
stata vinta dall'emula sua con la industria e con la pazienza. Onde pren- 
dendo quello che di bello gli ba concesso quella, e di buono li ha som- 
ministrato questa, ne sorge un misto dell’ una e l’altra maraviglioso. Una 
cosa sola importantissima par che gli manchi, cioè il fermento e le biade, 
poiché nelli suoi terreni non ve ne nasce per due mesi dell’anno, e altra 
biada in pochissima quantità, onde sono necessitati gli abitanti a procac- 
ci 
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riarsene d'altra parte ; e per questo effetto serve loro mirabilmente il no- 
bilissimo mercato del Desenzano, dal quale ricevono per giornata quanta 
biada e formento è loro necessario: e la libertà del mercato tirandone 
gran quantità, la quantità non permettendo che ingordamente si sollevi- 
no li prezii, non si viene ad eccedere la conveniente somma del denaro ; 
così rare volte nella Riviera sale a smisurato segno, se non quando sia 
notabile carestia. £ questa, per dire il vero, è la maggiore opposizione che 
patisca questa contrada; perchè, quando fosse chiuso il mercato, o per 
pestilenza (la quale il contagio passato non entrò nella Riviera) o per 
guerra, o per altri accidenti, non ha dubbio che in meno di quindici 
giorni, se ne sentirebbe (come anco affermano) evidentissimo danno. A 
questo pare che dovesse esser grandemente pensato per la salute di quei 
popoli. Il rimedio saria erigere alcun deposito di grani con il danaro, 
che facilmente e senza incomodo potria essere somministrato da’ co- 
muni, il quale in ogni avverso accidente sarebbe il sostegno di quella 
moltitudine. K io, ragionando con alcuni de' principali, ponderai loro di 
quanta importanza fosse questo negozio, ponendo loro innanzi lo stato in 
che si ritrovava quel bel paese, e la facilità con la quale si potria appor- 
tarvi opportuna provisione. Ma in effetto si scopre dal canto loro grande 
difficoltà (benché, astretti dalla ragione, dicono di volere applicarvi l'ani- 
mo), sia, o perche la cosa per la novità si rende difficile, o pure perchè, 
come dicono, sia da temere, con un deposito che si facesse di grani, non 
si venisse a smaccare il mercato del Desenzano, nel quale saria manco 
libero lo alzare il prezzo alle biade rispetto a questa conserva che sareb- 
be freno e morso a mercanti; onde si faria minore il concorso, e di ven- 
ditori e di mercanzia, e così si verrebbe a cadere in quello che si pro- 
cura di fuggire. Ma a questo si potria in parte ovviare con fare il depo- 
sito, se non di formento, almeno di miglio, fava ed altri legumi: ovvero 
con legarlo con tali leggi, che non si potesse porvi mano se non in caso 
di estrema necessità. Ma non minore degli altri stimo io che sia il con- 
trario che nasce dagli stessi della Riviera, molti de'quali c de’ più ricchi 
attendono a mercantare formenti ed altre biade, onde mal volentieri ve- 
drebbono porsi questa meta alla loro ingordigia. £ il popolo minuto, che 
riposa sotto l'ombra e il patrocinio di questi, non sa il suo pericolo, e 
se pur Io sa, non può c non osa lamentarsene. Onde saria opera degna 
del principe l'aver considerazione sopra questa importantissima materia. 
Sotto nome della Riviera s include tutto quel tratto che è dal Desenzano 
a Salò di miglia quindici, e da Salò fin alli confini dello stato, di miglia 
dieci, onde il suo circuito bagnato dal lago è di miglia trentacinquc incir- 
ca, ma si estende poi a dentro per li monti, per li colli e per le valli, nei 
quali è una quantità considerabile di terre e di castelli, maggiori e mi- 



43 — 



1 : 



neri, io sito più e men bello e dilettevole. La gente che si ritrova in que- 
sto spazio di paese è di sessanta mila in circa, benché dicano alcuni che 
ascenda a settanta mila. Per la qualità del sito, levati i principali che so- 
no civili e accostumati, il rimanente è di natura, di lingua e di costumi 
semplici e rozzi. Sono molto industriosi, dediti grandemente allo spara- 
gno, e per conseguenza solleciti di trovar modo onde possano acquistare 
roba e dinaro, e accrescere lo acquistalo: tutti attendono alli tommercii, 
contrattando in molte parti d'Italia, di Germania e anco di Francia. 11 
nervo delle merci consiste nel ferro, nel legname, nel filo, nella caria, ol- 
irà altri frutti del paese. Il ferro si cava rozzo dalle valli di Bresciana e 
altri luoghi. Nella Riviera viene lavorato ed estratto per molle parti e in 
particolare per il regno di Napoli. 11 filo è mercanzia cominciata non sono 
più di trentanni, ma cresciuta presto e felicemente; imbiancandosi per la 
comodità dell’acqua, per la qualità dell’aere e per la sollecita cura delii 
paesani infinita quantità di filo, che essi chiamano revo, U che si fa per 
tutte le rive, ma principalmente in Salò; e affermano, li capitali di questa 
merce ascendere (pare cosa incredibile) alla somma di 3oo mila ducati 
l’anno; e tale è l’utile che ne sentono, che molli, spianati i bellissimi giar- 
dini, hanno reso spaziosi e disoccupati i terreni, perchè possano esponere 
all’aria la immensa copia di filo, il quale di e notte, fin che si rende bian- 
co, sta scoperto dalla primavera fin tutto l'autunno, senza pericolo che 
da alcuno sia non involato, ma nè tocco ancora, rendendo alla lontana 
prospettiva di bianchissima neve pur allora fioccata. Grande negozio si fa 
per la carta, fabbricandosene ogni anno pii) di dodici mila balle. Ed è anco 
importantissimo il commercio de’iegnami. Jla sempre la repubblica avuto 
protezione della Riviera, ma nel particolare della mercanzia, consideran- 
do la sterilità del paese, le ha concesso diversi privilegii, fra’qualì di gran 
momento è quello, che delle robe che si estraggono da Riva di Trento 
e altri luoghi superiori e si conducono nella Riviera, non siano obbligati 
a pagare il dazio della stadella, come parimente di quello che nasce nel 
paese e alli medesimi luoghi si conduce. Da questi allettamenti di indu- 
stria e di solerzia, accompagnati con la parsimonia, che ristringe loro la 
servitù e ogni superflua delicatezza, ne nascono le ricchezze che in molti 
sono non mediocri, trovandosi chi in quell angusto terreno possedè gros- 
se entrate fino di cinque o sei mila scudi, c capitali per più di cento mi- 
la. Si governano quasi a modo di repubblica, capo delia quale è il prov- 
veditore, non come quello che regge Salò, ma come capitano della Riviera 
di Bresciana. Si riducono sotto trentasei comuni, che sono distinti in 
quattro quadre di nove comuni per quadra. Abbracciano le comuni, 
qual più qual meno numero di terre, poiché comprendendone la Riviera 
fin al numero di ducento in circa, ciascuna è subordinata ad alcuno deli! 
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trentasei comuni ; onde alcun comune chiuderà in se fino sedici terre. 
Li consoli ridotti insieme alla presenza del capitano con la sua superio- 
rità, formano la comunità o consiglio della Riviera. Si congregano in 
Salò nel loro palazzo ogni quindici giorni, e risolvono tutte le cose che 
possono appartenere agli affari. E' tal governo universale, trattandosi li 
negozii particolari da ciascun comune, con li suoi ordini, separatamen- 
te, creando a questo effetto ministri e officiali che vicendevolmente go- 
vernano e maneggiano le entrate loro, avendo ciascun comune ren- 
dite separate maggiori e minori, possedendo almeno quelle de’ mulini 
delle terre soggette. Gli utili ordinarii della repubblica consistono nelle 
entratela somma delle quali è ventiquattro mila scudi all’anno. La milizia 
consiste nelle ordinanze che sono di soldati quattrocento, sotto un capita- 
no che ha il carico di disciplinarle. Con questa generale descrizione della 
Riviera dovrei terminare la narrazione ; ina perchè ci resta pure ancora 
alcun particolare, non voglio che nè anco questi, quali si siano, rimanga- 
no nella penna. Salò, capo della Riviera, siede in un golfo, quasi nel mez- 
zo della circonferenza del lago ; ha otto mila abitanti in circa, più ricco 
e più popolato d’ogni altro luogo, e come gli altri disteso sul lago, è tutto 
lunghezza con minima (si può dire) larghezza, poiché è poco meno lungo 
di un miglio; e ha le muraglie per meno di un tratto di archibugio lon- 
tane dalfacqua, più tosto perchè lo cingano per guardarlo dagli animali, 
che per altro; l'uscita delle mura e la strada del monte, il quale gli è im- 
minente, sono le medesime. È pienissimo di botteghe e di case; quasi tutte 
hanno vista sopra l’acqua, 0 procurano di avernela, innalzandosi perciò 
quelle più a dentro a concorrami, quasi come il ghetto. La piazza è angu- 
stissima, e sarà ancora mollo più quando sia fatto un palazzo per il co- 
mune, come hanno già incominciato, fabbricando con eccessiva spesa in- 
torno le fondamenta, dove si adoperano li pali come si costuma a Vene- 
zia, e ogni passo costa più di duecento ducati. Le botteghe di varie sorte 
ili merci e lavori sono in molto numero, qnasi come una continuata mer- 
ccria. In capo (si può dire) di Salò vi è la chiesa maggiore, molto ampia 
e bella; ora vi si fabbrica una cappella dalla parte sinistra verso il lago, e 
si adorna con ottime e artificiose pitture. Nell’ingresso di- essa chiesa so- 
pra alcuni sassi antichi si leggono le seguenti inscrizioni. In un sasso po- 
sto di fuori della chiesa: 
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SEX • LAETILIO 
SEX FIL FAB 
FIRMINO 
VI. VIR. AVG. 

LAETILIAE 
VERA ET SECVNDA 
FRATRl PIISSIMO (94) 



In un altro sasso pur di fuori : 

M. TERENT1VS PYRAMVS 
VL VIR AVG. L APPIO APHOBETO 
VI. VIR. AVG. II GRATVITO AMICO 
'FERENTI A PISTE 

SO ; 1 IIIR 

MESSI ! ! EGVSAE 



. . . TVMIO. TERENTIO. N L 
...MIAE, QVARTAE A ... (95) 



Innanzi la porta in un altro sasso: 

Q • CAECILI GEMELLI 
ET LETILIAE • M • B FL 
RVFINAE CAECILII 
RVFINVS ET MEMOR 
PARENTIBVS • P1ISS1M ■ 
ET (96) 



Nell istesso luogo : 



D S 

HERCVLI ó ET 
L ó VALERIVS ó SE 
VE11VS ó ET ó CLODI 
A CORNELIANA 
PRO ÓLó VALERIO 
CORNELIANO 
V. ó S ó L ó M. (97), 
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E nella chiesa : 



SACRXM 
PRO SALATE 
L SEPT1MI 

SEVERIANI PATRONI 
L SEPTIM1VS FEL1CIO 
EX VOTO (98) 

Lontano mezzo miglio in circa, uscendo dai borghi di Salò, si Tede il no- 
bilissimo e delizioso palazzo che fu del sig. Sforza Pallavicino (99), gover- 
natore generale della repubblica, il quale per l’ordinario in questo luogo 
stimato da lui il più bel sito del mondo, si tratteneva con disegno, se più 
fosse vissuto, di aggrandirlo e di abbellirlo maggiormente ; tutto che nel- 
lo stato presente sia degno di gran personaggio, per la quantità e qua- 
lità delle stanze, per le strade tirate a filo con grandi alberi di aran- 
ci, e per un grande e vago giardino, che con piacevole declive s’ inchina 
al lago ed ò vestito tutto di altissime spalliere di cedri. Poco si scosta 
dal palazzo la chiesa e il monastero delli reverendi padri cappuccini (loo). 
Morì già pochi anni questo signore dopo molte fatiche militari fatte in 
servizio di principi esterni e della repubblica; nè dopo di sè lasciò figliuoli, 
benché già avesse per moglie Giulia Sforza, figliuola di Buoso conte di 
Santafiorc, e di Costanza figliuola di papa Paolo III. Adottò in figliuolo 
Alessandro Pallavicino (lot) il quale lasciò erede, al presente di età di tren- 
ta un anno. Questo, mentre visse, volle copulare in matrimonio di suo gu- 
sto; e avendo grande congiunzione e dipendenza con la casa Farnese, dalla 
quale fu adoperato in affari importanti, lo accasò con Lavinia Farnese, 
sorella naturale del duca presente, al quale fu promesso, per quanto dico- 
no, dal duca Alessandro suo padre, che, morendo il sig. Sforza, caderebbo- 
no nel genero, figliuolo di lui, tulli i feudi che esso sig. Sforza possedeva. 
Ma premorto il duca, e poi mancato ancor egli, è nata lite sopra questi 
beni, pretendendo il duca, che vive, non essere tenuto a questa promessa; 
e sopra ciò, avendo avuto Alessandro in Piacenza la sentenza contro, 
la causa è devoluta per appellazione al giudizio della Rota in Roma, ove 
si trova questo gentiluomo, delle qualità e virtù del quale si dice gran 
bene, come anco della signora Lavinia sua moglie e di tutta la sua casa. 
E' nato in Salò il conte Sebastiano di Lodrone ( 102 ), che venne qui li 
mesi passati per le cose di Bagolino, amato e osservato, quanto più si 
possa da tutti quei cittadini per la singoiar sua bontà e virtù, e per le 
grandi opere di pietà, che fa in quella terra, avendo eretto ospitali, luo- 
ghi pii, e ultimamente principiata un’ accademia, dove si alleveranno fi- 
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gliuoli nei buoni costumi e nelle lettere. Da Salò, che é capo senza dub- 
bio della Riviera, scorrendo verso levante si vedono diversi bellissimi 
siti e terre che, se non per altro, almeno per bellezza con quello contendo- 
no; nelle quali è degno l’osservare che tutte in riva al lago hanno i loro 
jrorli fatti a mano, con pietre macigne capaci di onesto numero di vascelli, 
che ponno in essi star sicari dalla furia e dall' impeto delle fortune. Sopra 
il porto hanno la piazza bella e spaziosa, e da un capo della piazza il palaz- 
zo, nel quale si ragunano per li negozii comuni : la chiesa maggiore spazio- 
sa e nobile, e un orologio; in modo che rappresentano tante città. Ma alle 
altre, per delizie e bellezza di sito, di comun consenso sono anteposte 
Maderno e Tuscnlano, popolate, piene di case, ma con tanta copia di giar- 
dini, che riempie di stupore ; gli aranci senza altra cura per tutto da sè- 
nascono, e si conservano : li cedri ricercano cura e industria cosi nel zap- 
pare e ingrassare il terreno, come nel difenderli dal freddo, usando di 
tenerli coperti con le stuore e con le tavole. Desinammo con gran gusto 
a Maderno insieme col signor Francesco Erizzo provveditore (103), che 
non ha pretermesso verso noi alcun termine di oflìcii e di cortesia. Tro- 
vammo qui diverse antiche inscrizioni. Nell' ingresso della chiesa mag- 
giore in un sasso si leggono queste parole:: 

SEX • CALVIS1VS 
SATVRN1NVS SIRI ET 
CALVISIAE SATVRNINAE 
CONIVGI • DEFVNCTAE • ET 
C AL VISUS • F1RM10NI • ET 
VALENTIONI • FILI1S • ET 
NV1UBVS • ET • NEPOT1BVS 
ET PRONEPOTIBVS ET (io*) 



Neil’istesso luogo di fuori nel muro vi è intenerita una pietra antica con 
questa inscrizione : 



I 

P EPPIVS • P F ■ FAB 
RVFVS MIL • CHOR ^ 

II PRAET T • F I ARBlTll. (ics) 
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Nella quale par che alcuna cosa vi manchi : c si deve osservare che in 
luogo di COHORS si scrive CHOR, che per avventura cosà chiamavano la 
Coorte, quello che noi diciamo Corte. Di non minor amenità e bellezza è 
la prossima terra di Tusctilano, la quale si divide da Maderno per un an- 
gusto fosso. In essa sono molti comodi e ricchi mercanti : vi passa il fiu- 
me che ha l’istesso nome di Tusculano, per attuffarsi nel Benaco, sopra 
di cui è numero grande di mulini; ma quello che lo abbellisce e celebra, 
è la moltitudine di cento cdifìcii da fabbricar carta, cosa bellissima da ve- 
dere, ed utilissima per quelli che a tal opera attendono, sola si può dire 
nello stato delia signoria; con che si mantiene l'arte c il commercio del- 
la carta; poiché in alcuni luoghi del bresciano se ne fabbrica minima quan- 
tità, c quella che fa la Battaglia (• ot>) serve per privilegio alla sola città 
di Padova. Qui viene da tutta la Lombardia c da Venezia somministrata 
la materia che costa assai, e ne riescono ogni anno dodici mila halle, le 
quali a dieci mila ducati il migliaio sommano cento venti mila ducati, 
che rendono al principe grossissimo utile per diversi dazii. Fabbricano 
una nolabil chiesa (lo7> degna di qual si voglia città, ed è il corpo del 
tutto finito. Dicono li paesani che questo luogo anticamente era il Benaco, 
castello che diede nome al lago; e oltra quello che si è detto di sopra, si 
vede una devotissima chiesa quasi nella ripa di esso, ch'é intitolata San- 
ta Maria di Benaco. In questa chiesa affermano non essere molti anni 
che vi era un'ara dedicata ad un idolo di quei tempi, con la sua figura, e 
sopra di quella si discerneva un pertugio affumicato, per il quale si argo- 
menta che ascendesse il fumo delli sacrifizii gentili; le quali tutte cose, men- 
tre andava in visita il cardinale Borromeo vecchio (io®), dicono essere sta- 
te da lui distrutte, ridotte in cenere e sparse nel lago. Si trovano anco 
qui diverse inscrizioni. 

Nell'entrata delia chiesa maggiore fabbricata di nuovo : 

IMP • CAES • DIVI 
M • ANTONINI • PII GERM • 

SARM • FIL DIVI ANTON • PII 
NEP DIVI HA DII • PRONEP • 

DIVI • TRA1AN PARTllIC ABNEP. 

DIVI • NERV • ABNEP • L ■ SEPTIMIO 
SEVERO PIO PERTINACI AVG ARA 
BICO • ADIABENICO • PONT MAX. 

D TRIB • POT 111 LMP • VII • COS • II 
P P • PROCOS • DESIGN • 

BENACENSES (io») 
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XelT istessa, si legge in un sasso antico:. . , 

JMP • CAES 
M • AVR • CLAVDO 
P • F 1NY1CTO 
AYGYSTO 
BENACENSES. (no) 



E in un parete della medesima chiesa maggiore sono scolpite in un sasso 
in grati lettere queste parole : 

AVGVSTIS • LARIBVS (ili). 



Nella chiesiola poi, detta S. Maria di Benaco, in un sasso posto nel mu- 
ro si legge, benché alquanto corroso, come qui sotto: 

ONI 

F1L DIVI HADRIANI. 

NEP. DIVI TRAIANI PAR 
THICI PRONEP. DIVI NEIIVAE 
ABNEP. M. AVRELIO 
ANTONINO • AVF • (sic) All 
MENIACO PONT • MAX 
TRIBPOTEST XVl 1MP II 
COS III BENACENSES (112). 



Da Tusculano in barca scorremmo fino a Gargnano, terra grossa e pie- 
na di abitanti, dalla quale per terra ritornando verso Salò, passammo per 
due altri luoghi... Villa e Bogliaco, che l’un l’altro insieme continuando, 
benché siano tre, appena si distinguono. Da Bogliaco dopo aver la sera 
cenato, e riposato la notte, il d) seguente per tempo spinti dal vento So- 
'er che gagliardo soffiava, in breve ora passammo la distanza dall’ima al- 
1 a l lra che è di cinque miglia, e solcando vicino al celebre monte 
Baldo, giungemmo alla parte veronese. Vedemmo la picciola terra di s. Vi- 
lio, o santo Vigilio, che ha sopra il lago bellissima vista. E anco qui in 
un sasso antico si legge, benché diminutamente, in questa maniera: 
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si 



. . . LOLILA 
BENACO 
SVCCESSVS Q. 

SAMICI • MIRINE 
V. S. L. M. 

Q. S IVS 

SV S.lTER(ii3) 



Si vede in questo luogo un palazzo, con giardini di alcuni gentiluomini 
veronesi di casa Bronzona (114) per sito, per alberi e per diverse statue 
e pietre riguardevoli, quando fossero con maggior cura e studio tenuti. 
Delle inscrizioni ed epigrammi, che si leggono nelle pietre, tutto che moder- 
ni, molto leggiadri però e degni di esser letti, sono questi, posti sotto 1’ 
effigie in marmo della moglie di uno di questi signori, e si leggono nel 
Pontano : 



Cur natum cedit venus ? arcum perdidit. Arcum 

Nunquis habet? Veneto Flavia nata sinu. 

Flavia cur rapuit? Dedit hic. Cur? Inumine formar. 

Decrptus mairi se dare crediderat (1 1 5). 

Nell'istesso luogo sotto la immagine marmorea del marito sono scol- 
piti altri versi del Pontano: 

Dum rides mihi basium negasti ; 

Dum ploras, mihi basium dedisti. 

Nata est de lacrimis mihi voluptas. 

De risu dolor. O mise/li amantes 
Sperate simul omnia et timete (i 16). 

Mortuus Flaviae obliviscar (1 1 ■). 

Da questo giardino, scoprendo vicino la terra di Garda che ha muta- 
to il nome al Benaco, poi Bardolino e Sison, smontammo a Lazise (11») 
castello con mura debolissime, benché già di non mediocre stima, e al 
presente con pochi abitanti, e parte delle case distrutte : di sito molto op- 
portuno, servendo per scala «Ielle merci, che da tutto il Veronese, da Ve- 
nezia ed altri luoghi vi sono condotte; perciò ha due gran magazzini che 
servono di dogane. Ma il comune supplirò, non è molto, che a ciò si de- 
putasse la teza dove si fa il salnitro, che è grandissima. A Verona, per 
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la costa dei monti, dio sono miglia quindici, ci trasferimmo la sora. One- 
sta nobile e superba città ci trattenne due giorni, allettandoci 1’ amore, 
e la grande affabilità del sig. Pietro Moresini (119) che sostiene il carico 
del capitano. La relazione che di lei si potesse fare sarebbe lunghissima ; 
onde restringendo quelle sole cose, che vidi e osservai, la fortezza ili que- 
sta città nasce dal fiume e dal monte. Sopra il fiume vi è un castello, so- 
pra il monte due, il primo sopra il fiume è detto Castelvecchio, che ha 
quel maraviglioso ponte di pietra sopra I Adige, che dicono essere fabbri- 
ca di Vilruvio, con due vólti, uno grandissimo, l'altro picciolo, e la porta 
del soccorso coperta con tale artificio, che dall’altro capo di esso ponte 
non si può vedere. Passato l’Adige che divide la città, a mezzo il monte 
si vede il castello di S. Piero, che domina assolutamente tutta Verona, di 
circuito conveniente, di fabbrica antica ; c certo mi maraviglio, come que- 
sto luogo sia nella maniera che è derelitto, parendomi posto cosi a ca- 
valiere della città, che non che altro, alcuno non si possi muovere che di 
qua non sia perfettamente veduto : non dico che io approvassi lo entrare 
in grande spesa ; ma si potrebbe, per mio credere, confermato anco dal 
parere di persone intendenti della professione, assai facilmente accomo- 
dare. Ora è tenuto dal collaterale della signoria ( 120 ), il quale lo ha dato 
nifi signori lloldieri (121), c un solo uomo lo custodisce. Di sopra quasi 
un miglio alto dal piano è la fortezza di s. Felice (122), benché antica an- 
cor essa, tuttavia a nuova forma ridotta e di nuovo in gran parte fabbricata. 
Vengono sopra il monte con la salita innalzandosi le vecchie mura della 
città e da due Iati si uniscono con il castello, il quale è di picciolo circui- 
to, non eccedendo, per quello io credo, mezzo miglio; non ha baloardi for- 
mati con continuato ed ordinato disegno; ma è posto in difesa accomo- 
data al sito, come suole farsi ordinariamente da chi fortifica nei monti. 
E' situato a mezzo giorno; ha un grande baloardo, o come chiamano 
punta, con grossissimi terrapieni, che lo guarda da due lati, e un altro che 
dicono lo sperone, che insieme col sopraddetto unendosi in custodir la fron- 
te verso i monti, viene a battere anco il terzo lato, poiché il quarto ri- 
guarda per la scoscesa del monte verso la città. Ha fosse profondissime 
con grandissima fatica ed eccessiva spesa cavate nel vivo sasso; gli viene 
opposta la vicinità dalla parte di ponente del monte di s. Lunardo. ma si 
tiene che non sia tanta, che lo possa ferire di punto in bianco. Vedem- 
mo il dopo desinare della domenica ad esercitare settecento fanti delle or- 
dinanze di Gardesana, li quali c per la qualità loro e per la esperienza 
nello adoperare lo archibugio ed attitudine nello obbedire al loro capitano 
faranno in ogni occasione ottima riuscita. Nel delizioso giardino de’ signori 
Giusti (123), che certo è una delle notabili cose che si possano vedere, da 
alcuni sassi appare qualche vestigio antico. 
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Nell’orto si legge in un sasso: 

FABRICIA 
L. F. FESTA (124) 



Nello spazioso cortile in due altri: 

D. M 
L. ANSICIO 
1YST1NO 
ANS1C1VS 
QV1NTIANVS 
FRATRI PIENTIS 
S1MO (125) 



C TVLL1VS 
GEMVLLVS 
C TVLLIO IIERMET 
PATRONO ET 
VERANIAE VERAE 

CONTVBERNALBVS 
‘ BEN EM E R ENTI B YS (126) 



Nelle cose notabili, nou pur «li Yerona, ina della Italia si deve riporre lo 
anfiteatro (127), clie volgarmente si chiama arena, nel quale si pub com- 
prendere la magnificenza e la grandezza dei Romani. Chi sia stato l'auto- 
re di questa stupenda fabbrica, ovvero sotto quale imperatore fosse con- 
strutla, per alcuno indicio da lei non si scopre, non vedendosi alcuna let- 
tera antica, se non sopra li volti dell’ala numeri grandi di LX fin LXY^ 
Vogliono alcuni che fosse fabbricato dagli Antonini, il che forse si può ar- 
gomentare dalli molti sassi sopra il Benaco che di loro fanuo menzione; 
ma questa é molto incerta congettura. Non manca chi, non so da che mos- 
so, lo riferisce ad Augusto. Fra’ Leandro mentre di lui parla vuole che 
fosse questa opera egregia di Quinto Flaminio che liberò la Grecia, ben- 
ché questo sia più tosto simile a sogno. Per ora lasciando questa disputa, 
in ogni sua parte si scopre la gran maestria dell artefice nelli vólti, nel- 
le commissure, negli archi, nelle cornici, nè vi è parte che non sia mira 
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colosa. Ha tre ordini di vólti i quali sostentano i gradi che con gran 
simmetria si vanno restringendo: il terzo, che è fondato su ’l piano del 
terreno, ora è meno coperto, in modo che non si paò compitamente ve- 
dere la grandezza di esso teatro, nè l’area, nè l'altezza delle porte, essen- 
do inferiore la saa piazza più di nove e forse dieci piedi ai piano della 
città; e chi volesse cavare, troveria sicuramente almeno otto altri gradi ; 
ma per lo accrescimento del terreno di fuori resteria l’arena situata come 
in una vaile : non si contano più di gradi quarantadue, e ragionevolmen- 
te non devono esser meno di cinquanta. Ha con ordine singolare due por- 
• te, che si corrispondono, deli’nna delle quali per essere stato cavato il ter- 
reno, si scopre una regai magnificenza. Dall'uno e dall'altro dei due lati 
sono otto vomitorii, per i quali entrava il popolo agli spettacoli ; di questi ne 
sono quattro ordini che in tutto sommano sessantaqualtro. A ciascuno 
vomitorio corrispondono le sue scale, e de’ più bassi ciascuno ne ha una 
nobile che porta nell’anfiteatro, e per un'altra voltando, a ciascuno delti 
sedici vi è la scesa comodissima alla piazza, e vicina la cavea rotonda, 
dove si tenevano le fiere e gli altri animali per li spettacoli. Vi è una par- 
te di ala dal lato sinistro dell’ ingresso, dalla quale si argomenta quanto 
eccellente fosse la fabbrica quando era perfetta; è poco lontana dai vólti, 
distinta con tre ordini di colonne; sopra di questa che eccede il più alto 
grado del teatro, a mio giudizio più di venti piedi, appendevano gli anti- 
chi li veli, o le tende, come diciamo noi, per difendere gli spettatori dall’ 
ingiuria del sole e della pioggia. Negl’ inferiori vólti dell’ala si vedono 
scolpiti li numeri in grandi lettere, che dimostrano il sito delli vomitorii, 
onde si entrava allo spettacolo, così per comodità del popolo, che li fre- 
quentava, come delli servi che dovevano accompagnare. Gli ordini di que- 
sta gran mole sono dorici rustici; la spesa fin allora mostra di essere sta- 
ta eccessiva ; ma pochi si troveriano clic oggidì intraprendessero un'ope- 
ra tale, per il grand'oro che si ricercheria ad erigerla ; ma alla immensa 
potenza de Romani queste e simili fabbriche erano ordinarie. Nella conge- 
rie di quelle materie che hanno sepolto gran parte del primo ordine, dal- 
la solerzia e molta erudizione del signor Federico Ceruti gentiluomo ve- 
ronese (128) fu ritrovata una pietra con la seguente inscrizione : 

NOMINE 

Q DOMITI! ALPINI 
LICINIA MATKR 

SIGNVM DIANAE ET VENATIONEM 
ET SALIENTES T. F. I (i*9) 
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K questo sarà il sigillo di questa nostra breve peregrinazione, poiché da 
\ erona a Vicenza, e di là ai vent otto ritornammo a \ enezia; nel raccon- 
to della quale dubito aver mancato alla promessa eh' io feci della brevità; 
ma mi difenderò con quel detto : conceptum strmonem tenere quìa potè 
rit? Forse che la narrazione non è stata dissimile dal viaggio: che se egli 
è stato capriccioso, non poteva rappresentarsi se non con incerta e (per 
cosà dire) cespitosa narrazione. Come si sia, ho satisfatto alla vostra ri- 
chiesta, e non al mio desiderio: questo si contentava di mantenersi in si: 
stesso, quella ha voluto che si palesi. Ma mentre voi solo siate per svol- 
gere questa tela tessuta a vergato, stimerò che ella non perda del suo ere- • 
dito, se ben non potrà coprire le imperfezioni de' fili, de quali è stata 
contesta. 
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ANNOTAZIONI. 



( i ) Andrea Morosini fu piti Tolte av- 
vogador del comune e savio di terraferma , il 
cui carico era nel collegio del doge consul- 
tare gli affari ec. Il carico di savio ebbe 
per la terza volta anche nel 1597, e quello 
di awogador nello stesso anno 1697 a* 26 
di ottobre; mi quale durar dovendo sedici 
mesi, veniva quindi a cessare nel 27 feb- 
braio 1599 ( more comuni ). Ora , quan- 
do intraprese il viaggio, aveva cessato d’es- 
sere savio di terrafenna, ed era in attua- 
lità di avvogadore del comune. • 

Più notizie intorno al Jìlorosini potran- 
no leggersi nel volume quarto delle Interi zio- 
ni veneziane pag. 465 e segg. 

(a) Leggesi nelle nostre genealogie che 
Benedetto Giorgi , o Xorzi , figliuolo del 
procuratore Luigi qu. Benedetto, nacque nel 
i 555 , c morìdcl 1601. Egli fu filosofo, teologo, 
giureconsulto, poeta, storico, oratore, cosmo- 
grafo e matematico eccellente. Erodilo ol- 
tre a ciò- nelle lettere greche, latine ed ita- 
liane apprese con lungo studio in Bologna 
ed in Padova, viaggiò mezza la Germania e 
tutta la Francia, e ritornato finalmente a Ve- 
nezia, fu savio agli ordini , provveditore alla 
vanità^ signore a X savii, esecutore alle Ac- 
que, e del »583 uno de’ quattro nobili depu- 
tali assistenti al duca di Giojosa venuto a 
Venezia. Inoltre nel i 585 fu podestà a Vi- 
cenza; c nel i 5 go da papa Urbano VII era 
stalo eletto suo segretario. Se non che per 
I* subita morte del pontefice, ritornato a Ve- 
nezia, riprese le magistrature, c fu provvedi- 
tore sopra le biave, poscia senatore del pre- 
gadi, o ultimamente deputato a bibliotecario 
della libreria, lasciata già dal Cardinal Bcssa- 
rione alla repubblica, nel qual carico essen- 
do, morì. Fu anche ascritto all* accademia 
veneziana , desiderato e stimato da tutti, e lo- 
dalo con orazione funebreda Vincenzo Bianco. 



( 3 ) Bernardo , figliuolo del fu Giambat- 
tista Cappello , venne eletto del i 5 q 8 a* 26 
aprile provveditore e capitanio a Legnago, es- 
sendoglisi sostituito nel 21 settembre 1^99 
Gio. Querini di Francesco. Vedi il Registro, 
Elezioni Maggior Consiglio , dal 1 5 9 5 al 
16 )2 nell’archivio generale a c. 1G0. 

( 4 ) Questi è Girolamo Righetti , inge- 
gnere distinto di que* tempi , i) quale dal 
magistrato delle Acque fu più volle adope- 
rato come proto e viceproto in varie occa- 
sioni. Vcd. a pag. 545 , 544-553 del voi. I. del- 
le Memorie delle lagune e dei fiumi , di 
Bernardo Zcndrini. Padova 1811, 4.*» fig* E 
in quanto alle operazioni, di cui fa cenno qui 
il Morosini avvenute nel 1 598, vedi le pagi- 
ne 562, 3 G 3 della suddetta opera. Il Righet- 
ti diede anche il disegno delle fondamenta 
nuove . Abbiamo negli arcliivii il decreto 
1 589, 23 febbraio, che ordina : che sia prin- 
cipiata la fondamenta dì pietra viva dalla 
parte di tramontana , principiando dal ter- 
reno vacuo eh ’ è fra S. Francesco e S. Giu- 
stina , fino all * orto di cà Grimani a S. Ca- 
terina, juxta il disegno fatto da Girolamo 
Righetti viceproto all' Acque. E frallc mi- 
scellanee di casa Dona dalle Rose, si ha 
scrittura del Righetti del marzo 1690, che 
contiene la spesa per far li fondamenti del 
monastero di S 1 . Giuslina fin alla sacca del- 
la Misericordia , juxta la parte presa in 
collegio delle Acque. Veggasi anche l’illustre 
ab. Giuseppe prol. Cadono nel foglietto inti- 
tolato: Delle case abitate da Tiziano Fe- 
cellio in Tene zia. 

( 5 ) Della gita del cardinale Agostino Fa- 
llerò a Polirone, non fa menzione il suo 
biografo Giovanni Ventura (p. 99. Calogeri» 
Prima Raccolta d’opuscoli, tom. XXV, anno 
1741). Ma ricorda che del «598 il cardinale 
scompagnava a Ferrara Clemente Vili, 
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si recava a Verona durante il tempo che il 
papa strile a Ferrara, e anche dopo. In tale 
intervallo dunque il Vallerò visitò il mona- 
stero di Polirone. 

( 6 ) Ottavio Avogadro^ figliuolo di Pie- 
tro qu Girolamo , bresciano, non perù ve- 
neto patrizio, giù per rilevanti misfatti con- 
dannato a perpetuo bando dal consiglio de* X, 
con la confiscazione de’ beni, si era fatto ca- 
po di una truppa di sbanditi per gravi ed 
atroci delitti , i quali andavano nella state 
del 1 584 » recando molli danni alle popola- 
zioni della veneta Terra ferma. Il perchè 
opporsi volendoli senato, decretò a’5 di giu- 
gno di quell' anno spedire un provveditore in 
T. F. onde snidiasse ed affatto estirpasse 
quei fuoruscili , e questi fu Paolo Commini. 
In effetto riuscì il Contarmi a punirne varii; 
cd Ottavio, reggendosi chiusa la strada a mag- 
giori scellcraggini, fuggi in Firenze, e rima- 
se tranquillata la Terraferma. In seguito 
poi si seppe che Ottavio, volendo passare in 
Francia, fu preso da' corsari e condotto schia- 
vo in Barbaria. La repubblica, ciò inteso, fece 
offerire al Bassa e al Capitano di mare le ta- 
glie, che importavano dicci mila ducati. In- 
tanto mon s. della Valletta, principale ministro 
del re di Francia, mandò uomini in Costanti- 
nopoli per riscattare Ottavio. Era mutalo il 
Bassa, e gli uomini invece fecero 1‘ ufficio col 
bailo veneto, affinchè non si opponesse alla 
liberazione At\Y Avogadro. Il bailo scrisse al 
senato, e si trattò se si dovesse permettere 
la sua libcraz one, acciò andasse in Francia, 
o se non la si dovesse permettere. Non so 
come sia andata a terminare la discussione. 
Ne’ mini codici tengo l'arringa di un senatore 
veneziano ( che forse è lo stesso Andina Mo- 
r os ini) sostenente, che non si dovesse lasciar- 
lo riscattare, perchè, fra le altre cose, è me- 
glio che un nemico della repubblica sia schia- 
vo de’ Turchi, anziché liberandolo, sia da 
temere che venga di nuovo ad infestare gli 
stali della repubblica. 

Ho eziandio in un altro codice intitolato 
Annali delle cose della repubblica a p. i 58 
la copia di una supplica dell' Avogadro, in da- 
ta 3 agosto i 588, folta leggere in collegio , 
ove presentassi la madre di lui, colla quale 
supplica e domanda di essere liberato dal ban- 
do ed ottenere un salvocondotto. Non ap- 
parisce che gli sia stato conceduto. __ Ed ho 
pure la notizia del 4 agosto * 593 , essere ve- 
nuto avviso in collegio che il conte Otta- 
vio Avogadro sarà presto liberato da mano 
dr*7’nrchi } per un comandamento ottenuto 



dalC ambasciatore di Francia residente 
in Costantinopoli. 

Di Ottavio Avogadro vedi il Morosini stesso 
(libro XIII, anno i584, della Storia Veneta’. 

( 7 ) Il papa era Ippolito Aldobrandini , 
nato nel i555, creato papa nel *592 col 
nomedi Clemente Vili; uomo, come atte- 
sta anche I* eruditissimo conte Pompeo Lillà 
nelle famiglip illustri italiane (tavola I. Al- 
dobrandini di Firenze) di vastissima dottri- 
na , amico della fatica, circospetto, talvolta 
collerico, e di una esemplare pietà. Mori 
del i6o5. 

( 8 ) Clemente Vili, contribuì con mol- 
ta cura alla pace di Worvins tra la Francia 
c la Spagna nei 1 5q8 ; ma rimase ingolfato 
in una discussione spinosa per terminare una 
contesa tra la Francia e la Casa di Savoja 
intorno al marchesato di Saluzzo, nel che 
poi riuscì con molla felicità. 

( 9 ) Il libro che donò il Wion al Mo- 
rosini sarà, forse, il Lignum Fitac, ec. im- 
presso nel 1 5q5 in due volumi in 4 *"; opera 
notissima dello stesso Wion. 

( 10 ) Il Morosini veramente scrisse /?ox- 
setli, e con questo cognome è chiamato da 
alcuni ; ma propriamente egli era Girolamo 
Fuscelli , coinè ne prova il chiarissimo Vcr- 
miglioli a p. 267 del volume II. della Bio- 
grafia degli scrittori perugini (Perugia 1829 
4*> Nacque, sembra, nel t53tì. Dotato, come 
attesta anche il Morosini, di facile ingegno 
per le filosofiche c matematiche discipline, 
dottissimo divenne in esse, e costrussc varii 
strumenti anche musicali, ed orologi ; inventò 
nuovi modi per segare facilmente i marmi, 
c fondere i metalli c gettar le campane ; 
distinto eziandio nell’architettura, più fabbri- 
che innalzò in Montecassino. Ebbe le pri- 
marie cariche dell’ordine Cassinense, cui era- 
si fin da giovane dedicato; furono le sue 
virtù onorate da Leone XI, e da Clemen- 
te Vili, da Ferdinando L granduca di Fi- 
renze, c da altri illustri personaggi; e final- 
mente dopo una santissima vita, morì in Peru- 
g a nel 1603 d’anni 67 . Lasciò scritto Della 
musica sferica , mi. di cui dà notizia il 
chioggiotto Giuseppe Zarlino , che fu suo 
amicissimo. Vrggasi per più particolarità il 
Vermiglioli suindicato. 

(11) Utopia , titolo di un’opera che con- 
tiene il piano di un governo, che non può 
darsi, come la repubblica di Platone ( U non, 
Topo* luogo. Yeggati il Dizionario etimolo- 
gico scientifico di Giulio Sandri. Voi. I, Ve- 
rona, 1819 ). 
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(li) Dopo lolle le più minute ricerche 
non li è potuto icoprire cosa alcuna rela- 
tira a questa chiesa nella terra della Concor- 
dia ; terra non molto antica lontana cinque 
miglia circa dalla cittì di Mirandola nel bas- 
so modenese. (Veggasi il Dizionario topogra- 
fico del Tiraboschi all'articolo Concordia, pa- 
gina aa5). 

(iS; La fortezza della Mirandola ha sof- 
ferto molle variazioni dopo il 1 5g8 , come 
può vedersi dal suddetto Dizionario T. Il, 
p. 46 ; e adesso nnn esiste più tale fortezza 
essendo ivi stato fabbricato nn bel teatrino 
da) fu conte Ottavio Greco. 

( 14 ) L’ uccisione di Gianfrancesco Pico 
avvenne nel i533 a’ i5 di ottobre. Veggasi 
il Lilla nella famiglia Pico. Tav, IV. 

( 1 5) Il Litta pone la prima nomina a 
conti della Concordia di Giovanni e France- 
sco fratelli Pico nell’anno i43a. Ma dal Mo- 
rosini apparisce che Ano dal i 4'4 abbiano 
ottenuto tale titolo da Sigismondo imperato- 
re. Quindi l'anno i43a sarebbe quello del- 
la conferma del loro titolo, fatta da Federi- 
co HI, come dice lo stesso Morolini. 

( 16 ) L’autore dal Morosità fa lascia- 
lo in bianco. Vedi però 1' Alberti (Descrizio- 
ne d'Italia; Venezia, s568 a pag. 36o tergo) 
ove cita varii autori che scrissero di Giovan- 
ni Pico, il co. Litta nella tavola III della 
famiglia Pico scrive che Giovanni Pico mo- 
ri uel i 1 } novembre del i4g/|. Vedi anche la 
Biografia Universale all’ art. Pico GiovanM. 

( 17 ) Veggasi lo storico Bembo. Lib. X 
e XI an. 1 5i o, 1 5i 1 . 

( 18 ) Questo, intrndesi , Galeotto. 

( 19 ) Ne ebbe quattro, essendovi anche 
Giovanni. Ved. Litta famiglia Pico Tav. IV. 

( 20 ) Alessandro aveva bensì intrapresa 
la carriera ecclesiastica, ma dopo l’ abban- 
donò. Vedi Litta, famiglia Pico, tav. V. 

( 21 ) Deggio alla cortesia ed erudizione 
del nob. Vincenzo Gonzati, di Vicenza, quan- 
to segue : 

« Sertorio Losco nacque da Nicolò e da 
» Sara Arnaldi. 11 di lui nome incontrasi ne- 
n gli Alberi genealogici mss. formati dai no- 
li atri storici di Vicenza Silvestro Castelli- 
li ni, 0 Francesco Tomasini, ma senza alcuna 
« illustrazione. Di Nicolò, suo padre, fecero 
n onorevole menzione il Marzari, il Castel- 
li lini, il pad. Barbaran nelle loro storie. Al- 
n fonso Loschi, suo nipote, ne'Commenlarii 
n Storici e Girolamo Alessandro Cappellari 
» Vivaro nel suo Emporio Universale mi. 
» (presso di me) voi VI, lettera L num.6i5, 



« dove così ne scrisse: Nicolò Losco bandito 
dalla patria, passò a Parigi, dove dal re En- 
rico li, fu ricevuto al suo servigio, et a- 
doperato nelle più difficili imprese: passato 
poi per gli ordini militari alla carica di te- 
nente generale d' infanteria, lo creò di ma- 
no propria cavaliere con l'honorc di portare 
nell'arma con li suoi dipendenti li gigli d‘ 
oro, et con efficaci intercessioni appresso la 
repubblica di Vcnetia lo liberò dal bando, 
cop la restitutiono in patria da dove richia- 
matolo lo inviò all'assedio di Calca. Conti- 
nuò il suo servigio anche sotto li re di lui fi- 
linoli et la regina Cattcrina reggente , onde 
a Carlo IX fu creato cavaliere dell'ordine di 
S. Michele, e spedito comandante dell'armi, 
commissario regio e governatore nello stato 
di Mirandola, con autorità assoluta et indi- 
pendente; et con mandato della regina madre 
levò al sacro fonte il nato conte della Miran- 
dola (Marzari f. 1 85. Loschi, Compendi! stori- 
ci f. 28 J. » 

v II nome di Sertorio con quello dei 
n tuoi fratelli leggesi nel ccnotafio posto al 
n padre in questa cattedrale di Vicenza: 

Nicolao Luscho vir. cl. gallorum regi- 
bus Francisco 1. Henrico II. Carolo IX. sub 
quibus omnes militine ordines duxis os- 
sequentissimo, equiti S. Michaelis , regio 
Mirandulae commissario , Picorumque no- 
mini deditissimo Sertorius, Scipio, Fabritius 
et Torquatus filli motstiss. parenti optime 
merito PP. Vixìt annos LXl. Obiil Mirati, 
duine A'///, kal. aprilis J\f. 1) LXXl / . 

« Dipesesi tra le mie memorie viceati- 
» ne la arguente lettera commendatizia. La co- 
» pia eh' io possiedo fu tratta fedelmente, 
» e ad littcram dall'originale che custoditati, 
» e forse ti conserva ancora nell' archivio 
» Loschi, n 

Sire! 

Le feu tieur Nicolò Losco de Vicen- 
ce en l’estat de la signorie de Venite fusi 
en so vivant tròs afTectiond et util serviteur 
de votre coronne tuba Ics rojs Francois pre- 
mier, Henrv sreond, Francois seconde, Ubar- 
le neuf."*e et llenrj troisicme et i'a j tonno 
souvenance de l’avoir veu ì la Mirande tur 
le commencement de l'annòe 1 574 au Service 
du roy Charle neuf.me et corame il avoittoule 
devotion à la coronne, ausai j’esleva set en- 
fant, qu’il avoit en bon nombre, tous-fort 
honnestes,*et virlueux, et dignet de servir a 
tout grande prince, dont l’un, appellò 
8 
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brillo, apre» avoir eslé page du roy Char- 
le neu£." ,e ha long tcmps portò »e* arme* 
pour le Service du Roi Henry troisiéme. Et 
j'ai cognoiiaance et araitiò avcc un aulre ap- 
pella Torquato qui en aes primiere» anno 
ha estò nourri en la cour de France au Ser- 
vice do Tea monsieur le Cardinal d' Ette, au 
quel il ha tousiourt continue jontquoau dec- 
ces du dit signenr Cardinal; et est genlil- 
homme des plus accoraplis que jc cognos- 
te. Un autre appellò Sertorio ha ostò eslevè 
en la melme cour et a pròsent s ' j cn rc- 
tourne en compagnie du signeur Alexandre 
do la Mirande. Et sur ceste occasion j’ay esti- 
mò que se (croia chose digne du zete et de- 
votion que j'ay a vostre Service de supplier 
Vostre Majestò, corame |e fais très-humblc- 
raenl, qu'il luy plaise se souvenir du dit sieur 
Scrlorio aux occasion, qui te prcfcntcront 
de luy bien Taire et de rccognoistrc en sa 
personne, Ics Services faictes par son pére, 
par luy mesrae, et par se fròres. Etccdau- 
tant plus que les miaeres et calamitcx pas- 
sòe de la France, n’ont permis qu’ils enayent 
par cy devant recu la recompence par eux 
meritile: et que le bien deVos afTaircs et Ser- 
vice, et la reputation encorea de la coronne 
requirit que par remuneration de tela Servi- 
ces passez et pròsens, les autres òtrangers 
soyenl exitez à serablable divotion et servi- 
tude envers Vostre Majestò et la France. 

A tant jc prie Dieu qu'il Vous donne, 
sire, en partatele santo trés longue et Irci- 
scherentc vie. 

De Rome ce s3 novembre (Sg6. 

Vostre treshuroble et tresdivot sujct 
et servileur 

• D‘ Osbat. 

(aa) Intorno a Carpi veggansi le Memo- 
rie storiche della citta di Carpi di fra Gu- 
glielmo Maggi. Carpi 1707, 4. 0 , c il Dizio- 
nario topografico del Tiraboichi all* articolo 
Carpi, ove ponno leggersi le variazioni sof- 
ferte dal Castello, che adesso non ba più a. 
«petto militare. 

(a3) Il co. Enea Monleeuccoli era gover- 
natore di Carpi nel 1 598. Se poi abbia esi- 
stito una chiesa sotto il titolare di S Pietro 
a Carpi non è noto ; quello che si sa al 
presente si è, che in Carpi non evvi alcu- 
na chiesa denominata S. Pietro. 

(a4) Fu Ridolfo Pio creato cardinale nel 
IÓ36 a' aa dicembre da Paolo III. Veggasi 
il Cardclla (Memorie de' Cardinali) lom. IV 
pag. i 7 3). 

:»5; Secando il Litta ( tav. Iti della fa- 



miglia Pio; Ridolfo non nasce nè da Collan- 
tino, né da Manfredi , ma da Alberto Pio. 
Ridolfo si ritirò in Ycnezia nel 1597, e qui- 
vi morì. 

(a6) Di questo castello vedi il Tira- 
boschi nel suddetto Dizionario topografico. 

(07) Il co. Lillà molte cose disse intor- 
no alla nobilissima famiglia Da Correggio, c 
citò, come al solito, gli scrittori che nc par- 
larono. Accenna egli pure che i signori di 
Correggio, amarono di farsi credere discen- 
denti dalla Casa d' Austria ; e la storiella 
dell’ Apparizione della Vergine Madre, qui 
narrata dal Morosini, spiega il perchè Ca- 
millo da Correggio volle porre sol rovescio 
della sua moneta la effigie della Beata Ver- 
gine, col motto TV KOS AB HOSTX PHOTBGE. 

(a8) Giberto da Correggio non fu elet- 
to nel i368 a' nostri stipendi! ; beasi del 

■ 372; e del i 5 7 3 al primo di luglio, giorno 
sacro a S. Marziale, riportò la vittoria , di 
cui qui si parla. (Ved-Sanuto nel lom. XXII, 
R. I. Script, p. 674-C75). 

(29) Osservisi che Giberto, marito di 
Claudia Rangona , non è figliuolo di Giber- 
to yill , e fratello di Girolamo cardinale , 
come sembrerebbe, stanilo al Morosini ; ma 
è figliuolo di Manfredi ; e Girolamo cardi- 
nale era figliuolo di Giberto Tilt. Veggasi il 
Litta nella famiglia Correggio (tav. III. IV.), 
ore infatti si raccoglie che da Giberto Vili, 
nacquero soltanto Ippolito, morto del i55a, 
c Girolamo, che fu poi cardinale ; e che Gi- 
berto marito di Claudia, era figliuolo di Man- 
fredi, non già di Giberto Vili. 

(30) Dicendo il Morosini che Camillo 

da Correggio ha P età di C7 anni, ne viene 
che era nato del i55i, epoca che potrebbe 
aggiungersi agli alberi del Litta. Il presi- 

dio spagnuolo accordato fu al Correggio nel 

■ 584, quindi combinano gli anni quattordici, 
accennati piò a basso dal Morosini. Camillo 
mori del i6o5. 

(31) Luigi figliuolo di Benedetto Gior- 
gi, o Zorii nato nel iSt5, giusta le nostre 
genealogie, nel i5 7 o fu spedito provveditore 
generale in Corfò, la qual isola con sommo 
valore difese dagli attentati dei Turchi; nel 
i 5 7 6 fu uno de' presidenti al ristauro del 
palazzo ducale, e l'anno stesso , capitano 
di Padova. Nel i 5 7 8 fu consigliere e rifor- 
matore dello studio di Padova, alla qual ca- 
rica di riformatore fu rieletto nel 1 586. Poi 
nel 1 588 fu presidente all’ erezione del pon- 
te di Rialto; nel i58g passò commissa- 
rio nel Friuli per alcune differenze insorte 
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cogli arciducali ; poi li i3 febbraio 1 5 9 1 fu 
creato procuratore di S. Marco de Ultra ; e 
l’anno stesso per la lena folta riformatore 
dello studio di Padora. Fu possessore del 
bel palano nel rio di S. Lorenzo, c la sua 
memoria si legge nel chiostro di S. France- 
sco della Vigna, ove giace sepolto, essendo 
morto nel 1 5g3. 

(за) Il conte Lilta scrive, che Camillo da 
Correggio del i 6o i fondò il convento dei 
Cappuccini che fu poi soppresso nel 171 5. 
(V. Famiglia da Correggio) e Tiraboschi tom. 
I, pag. 1 1|) Dizionario topogr. 

(33) E propriamente Alessandro, nato 
da Paola Piloja, cuora di casa Correggio, 0 
legittimato nel ■ 533. Ved. il lòlla, che a pun- 
tino col rimanente della storia combina. 

(34) In effetto mori del iGo5, e il pre- 
sidio spagnuolo non era levato ; il che avven- 
ne nel iG35, quando il re di Spagna eedé 
per presso Correggio al duca di Modena. 
(Vedi Litta tav. IV.) 

(33) Fu Maria di Scipione conte di Col- 

latto. 

(зб) Fu Francesca Millini, fiorentina, nel 
iSga. — Cosimo era nato nel 1670, quando 

viveva la Cobalto e Siro era nato del 

1590. 

(37) A’ 17 dicembre i586 Girolamo 
Bernerio, da Correggio, era stato eletto car- 
dinale, e si chiamava il cardinale d A scoli. 
Morì vescovo Portuense nel 161 1. (Ved. Car- 
della tom. V, p. z5o e segg. 

(38) Per la storia antica di questa cittì 
seggami le A 'olizie isteriche della città di 
/leggio di Lombardia , date alla luce da 
D. Camillo Affatosi da l leggio , abbate be- 
nedettino. Parte /.Padova, 1755, 4.“ Non fu 
stampalo altro ; le notizie giungono fino al- 
l'anno ss5i circa. 

(5g) Ottobono Terzi nel 1408 venne 
ucciso da Muzio, detto Sforza, Atlrndolo. (V. 
Lilta, famiglia Attendolo di Colignola, tay. 1.) 

(4o) Claudio /lungone, conte modenese, 
era vescovo di Reggio, creato del i5g5. (Ved. 
1 Ughelli tom. II, p. 3 18). Per sette anni fu 
Nunzio alia corte di Polonia mandatovi da 
Clemente Vili, Di questo vescovo, ch’era fi- 
glio del co. Alessandro, vedi anche il Tira- 
boschi nella Biblioteca modenese (voi. IV, 
Modena, 1 783.) Vi fu anche Claudio Rango - 
ne, vescovo di Piacenza, figlio del marchese 
Giulio , affatto contemporaneo al suddetto 
Claudio vescovo di Reggio. 

(4 ■ ) Sussiste ancora il superbo e ma- 
gnifico tempio della Madonna miracolosa , 



detta della Ghia/a in Reggio, unito al con- 
vento dei padri Serviti, che furono poi sop- 
pressi nel secolo passato; e adesso il con- 
vento è occupato dai padri Minori Os- 
servanti. La prima pietra di questo edificio, 
uno dei pii) belli d'Italia, fu collocala nel 
giorno 6 giugno 1897. 11 disegno d’esso è di 
Alessandro Balbi ferrarese. Di questa chiesa, 
parla il Certani nella sua storia di Reggio; 
evvi inoltre il Veridico Racconto, ec. ad es- 
sa relativo, stampato in Modena nel 1666 
dal Soliani ; ed una Breve Descrizione impres- 
sa nel 1811 in Reggio dal Davolio. 

(4a) Vedi Camillo Affarosi nelle Me- 
morie storiche del monastero di S. Prospe- 
ro di Reggio. Parte I. Padova, 1 733. Parte II, 
ivi, 1737. Parte III, ivi, 1746, in quarto. In 
qual luogo trovisi adesso il corpo del san- 
to protettore di Reggio non si può asserire 
di certo. 

(43) Credo il marmo perduto. Il Grote- 
ro ( pag. 97 a. 5.), allegando le schede del no- 
stro Morosini, e di Arnoldo Wion (in Corrig. 
pag. 3 a 4» col. 1.) io riferisce con migliore 
euritmia : 

c . decimìo . c . l. prilarcvro . pativi 

DKCIMIAK . C . L . SVRIBCAt . MITRI 
C . DECIMÌO . C . P. BASSO . PATRI . APOLMKAR! 

<: . decimvs c . I> . philargtrio . stai . et 

BVIS . V . P 

Non bel cognome avea I’ autore di questo 
monumento, che Filargirione appellandosi, 
vicn a dire avaretlo ; e cosi pure suo pa- 
dre Filargiro, ebe significa amalor dell’ar- 
gento, ossia avaro. Tutti costoro sono liber- 
ti, tranne Decimio Basso di condizione li- 
bertina, più prossima al grado di cittadino 
romano. Questi oltracciò si qualifica Apol- 
linare, cioè ministro addetto al culto di A- 
pollo, quali erano gli Erculanei di Tivoli, i 
Marziali di Larino, i Mercuriali di Rugge 
e di Benevento, i Minervati di Asti, i Concor- 
diali di Padova. Crede il Cavedoni che il no- 
stro marmo, prima di trasmigrare presso i 
padri Benedettini di Reggio, fosse allogalo 
sul confine coloniale di Modena, attesoché gli 
Apollinari erano un sodalizio, un ceto sacer- 
dotale proprio di quella cittì ( Marm . Mod. 
p. 188.) Veggasi chi più desidera un luogo 
classico di Cicerone ( Pro Ctuen.e. XV), il 
Morcelli ( Opp . Epp. tom. V, p. X) il Cavedo- 
ni (1. c.) e il Furlanetto ( Museo dEsle p. 75) 
che dottamente ne favellarono. ( Labus cosi 
a me scriveva nel 1840}. 
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( 44 ) Questi è 4 ntonio Querenghi na- 
tivo di Padova, bravo scrittore latino, di cui 
vedi il Dizionario Rcmondiniano. Al tempo 
di Andrea Morosini egli era a Parma, inca- 
ricato di acrivere la aioria di Alessandro Far- 
nese, elio però non ai è veduta alle alam- 
pe. In effetto Jano Nido Eritreo [ Pmaco- 
theca. Col. Agrip. i 645 , Parte I,pag. 63,64 e 
65 ) parlando del Querengo, senza Rasar epo- 
che, dice, cc. Accepit a Farnesianis princi- 
piò us Alexandri ducis res gestas latine 
scribendi provinciam, sed quia magnae ope- 
rae magnique laboris res eral, cujus eral 
imputimi , ea repudiata, liane aliis laudem 
relit/uit. 

( 45 ) Cioè Antonio Allegri, nato in Cor- 
reggio. Il quadro celebre, di cui qui parla il 
Morolini, è descritto a pag. 147 e 148 delle 
Memorie istoriche di Antonio Allegri , 
detto il Correggio. Parma, 1817, 8.°, autore 
il pad. Luigi Pungileoni. Vedi anche il li- 
bretto: Il Parmigiano servitor di piatta ec. 
Parma 1794, n °, operetta del padre Ire- 
neo Affò, a pag. 5 g c 1 11), e l'altro: Pitture 
di Antonio Allegri da Correggio , illu- 
strate dal cav. profeti. Michele Leoni , 
segretario della D. Accademia di Felle 
Arti in Parma. Modena, 1841, a pag. 19. — 
(Questo quadro che del 1098 era nella chiesa 
di S. G10. Evangelista e vi rimate sin verso 
il fine del passato secolo, sotto la custodia 
de’ monaci benedettini, è tino dal 1816 uno 
de' begli ornamenti della ducale accademia 
di Belle Arti di Parma. 

( 46 ) In quanto a tale città , vrggansi 
principalmente i due libri : / Ustoria della 
città di Parma e la descrittione del fiume 
Parma, di Bonaventura Angeli ferrarese. 
Parma, Viotto, i 5 gi, 4 -*i e Istoria della 
città di Parma , scritta dal padre Ireneo 
Affo Minor Osservante, regio Bibliotecario. 
Tomi quattro. Parma, Carmignani, 1792,0 
teg. Questa storia non giunge che all’ anno 
i 346 , laddove qnella dell’ Angeli è protratta 
al 1570. 

(47) Era Alessandro Farnese, nato nel 
■ 468, e morto il i 549 - 

( 48 ) Alessandro Farnese, figliuolo del 
duca Ottavio fu 1 ’ eroe degli eroi e senza 
dubbio il primo capitano del secolo. Diè 
principio alle sue militari imprese nel 1571, 
alla giornata delle Curzolari, e prosegui sem- 
pre con grande valore. Essendo nel i 536 
morto il duca Ottavio suo padre, assunse egli 
il governo; e mori d’anni 4®> nell’undici di- 
cembre iSgz, d’ idropisia contralta da pa- 



timenti e disagi, nella città di Arras ; e il 
suo cadavere, nel i 5 t )5 trasportato in Italia, 
fu sepolto nella chiesa de' Cappuccini di Par- 
ma, con iscrizione, che qui di seguilo regi- 
stra anche il Morosini. La Biografia Univer- 
sale dice: che Alessandro ritornando dalla 
spcdiiionc di Rouen fu ferito in un braccio 
dinanzi Caudrbec, e nel dicembre 1692 mo- 
ri in Arras, d'anni 47, di tale ferita, cui ave- 
va troppo trascurata. 

(49) Ranuccio Farnese, duca di Parma, 
Piacenza e Castro, fratello del cardinale O- 
doardo, figlio del duca Alessandro successe 
al padre nel 1592, e mori di accidente apo- 
pletico nel 1622. Dicendo il Morosini ch'ave- 
va trent'un anno di età, si viene a sapere che 
era nato del 1 567 . 

( 5 0) Udoardo Farnese, figlio del duca 
Alessandro, del i 5 go a' 19 dicembre fu crea- 
to cardinale da Papa Gregorio X 1 Y. Mori in 
Parma del 1626. 

( 5 1) Oggi si chiama il Castello, e sus- 
siste, con pochi mutamenti, quale era del 
ìàgR. É abitato dalle soldatesche ducali. 

( 5 z) Genesio Mazza, parmigiano, avito 
in questo tempo 1' ufficio di custode della 
Rocchetta in capo al ponte di Galleria. Que- 
sto ponte era difeso da due forti chiamali 
ambedue Rocchetta , F una, cioè la piò am- 
pia, era difesa da quattro torrioni, come può 
vedersi nel volume primo della storia dì Par- 
ma del Peizana, e sussiste ancora in gran 
parte ad uso dell’accademia delle Belle Arti, 
rispetto a porzione, e ad abitazione d'impie- 
gati di questa, e d’altri, rispetto al resto. 
L’ altra è pure in piedi quasi nell’ antica 
sua forma, al capo opposto del ponte, ma è 
assai piò piccola . Questo Genesio Mazza 
era ancora custode della Bocchetta, quando 
nel 1611 vi furono imprigionati i cospirato- 
ri della famosa congiura contro Ranuccio I. 

Il Pezzana dice il Mazza parmigiano, ma 
in uno de’ codici di veneti annali, che tengo, 
diceti Bresciano, ecco le parole: Adì 5 ot- 
tobre i 5 g 5 comparve in collegio Genere 
bresciano, ingegnere con una lettera del 
duca di Parma , in risposta di un' altra , 
scritta da sua serenità che ricercava que- 
sto soggetto, il quale ha detto molto della 
buona volontà del duca, ed è stato subito 
spedito in Friuli (dove si doveva fabbricare 
la fortezza di Palma). 

( 53 ) La guardaroba, i quadri, le cose 
preziose, F archivio segreto, la biblioteca, il 
museo c quanl’ altro aveano lasciato di pre- 
gevole i Farnesi in Parma o in Piacenza se- 



Digitized by Google 



— 61 — 



C5 



guirono a Napoli l’ infante D. Carlo loro ere- 
de, quando egli panò alla conquista di quel 
regno. Se allora rimase in Parma qualche 
porzione di (ante ricchezze, ciò avvenne di 
furto. Da Napoli non ritornarono verso il 
finire del passato secolo che alcune casse 
di documenti d'archivio. Nell'archivio di 
Stato è l'inventario delle guardarobe Farne- 
tiane in Parma, in borgo S. Donnino, ed in 
Colorno. In quello di Parma aono indicati 
molli ritratti di principi Farnesi e d'altri, 
e mollissimi altri quadri ; al foglio 85 di 
esso inventario leggevi : Un Christo in croce 
in terra, con li giudei intorno; al fog. io 5 , 
Un Citrino in un lenzuolo del Spagnoletto in 
cornice tutta dorala; al foglio i ; 4 , Un Cri- 
sto morto con la Maddalena ; al fog. 1 1 5 , 
tergo Cltristo levato da croce da Xicodemo. 

(54) Sussiste ancora il giardino Famesia- 
no io Parma ; ed altro ne sussiste in Colorno 
co' rispettivi palazzi. Solo ambedue hanno su- 
biti i cambiamenti che la comodità o il pro- 
gresso, o il piacere de’ regnanti hanno ri- 
chiesto ; la forma estendono presso a poco la 
stessa. 

( 55 ) L’ antico palazzo ducale fu atter- 
rato a* tempi del ministro Dutillot per rifab- 
bricarlo più degnamente. Ma la ricostruzione 
non avvenne, ed in vece da un ammasso 
di case ti formò un palazao di non grade- 
vole apparenza, in cui abitò 1’ ultimo duca, e 
si riattò rimpctto a questo altro picciolo pa- 
lazzo Farneiiano ad uso del principe eredi- 
tario, che fu poi re d’Etruria. Questo pic- 
ciolo palazzo, a cui furono aggregate sotto 
la regnante duchessa alcune adiacenze é sta- 
to da pochi anni misuralo e posto sotto 
nuova lodevole facciata, c molto elegante- 
mente ornato nell’interno. È di presente l'abi- 
tazione delta duchessa regnante. 

( 56 ) li Duomo di Parma non ha avuti 
dopo il l 5 y 8 notabili variazioni, poiché le 
cappelle aggiuntevi ai lati, con grave dan- 
no alla bella semplicità architettonica di que- 
sto magnifico edilizio, furono veramente ag- 
giunte gran tempo aranti, ne’ secoli di mez- 
zo. In questi ultimi anni tanto nella parte 
sopra terra, quanto nella Confessione sotter- 
ranea, ai aono scoperti importanti dipinti an- 
teriori al secolo XVI, che la barbarie de’ no- 
stri antenati avea nascosti sotto imbiancatu- 
ra, e nella Confessione si sono pure scoperte 
e lisciate tutte le colonne di marmi rarissi- 
mi e finissimi che sostengono le vòlte, e che 
erano state incrostate per l’ignoranza d'anti- 
chi santesi, o di chi ai voglia. 



( 5 1 }) Cipriano /{ore, fiammingo, celebre 
musicante, serviva il duca Ottavio Farnese, 
quando mori in Parma del i 565 , come appa- 
re dal suo epitaffio poito nella cattedrale, 
pubblicato dallo Svvcrzio nell’ Ateneo Belgi- 
co pag. uo i , e da Ottone Aicber nel Thea- 
trum funebre eie. Salisburgi 1675,8 p. 446, 
cioè, Crpriano Kore fiandra, nrtis musicai’ 
viro omnium peritissimo t cujus nomen fa - 
tnaque nec vetusta te obrui, nec oblivione de- 
ieri poteri t, Herculis f’errariens. ducis //. 
deinde venetorum, postremo Oclavii Farne, 
sii Parmae et Plucentiae ducis II. chori 
praefecto, Ludovicus frater, fil. et liaeredes, 
moeslissimi pasucrunL Oblìi anno M. IX 
LXy , aetalis AX/X II Kore era stato elet- 
to a maestro della ducalo cappella di S. Mar- 
co in Venezia nel 1 565 , a’ 18 di ottobre, pre- 
cettore immediato dell’ illastre Giuseppe 
Zarlino, clic vi fu eletto dopo il Kore, adi 5 
luglio 1 565 . Le opere di Cipriano Iìore che 
ai trovano a stampa sono r Madrigali s quat- 
tro voo:, libri 1 , a. Venezia, 1 55 o- 1 56 <t, i 58 a. 
Madrigali a 5 voci, libri 1, a, 5, 4, 5 . Ve- 
nezia 1 54 4* 1 56 o. — Madrigali Grò ma lìci, li b. 1. 
Venezia, 1 544 - — Il primo libro delle Fiam- 
me, madrigali a quattro, cinque voci. Vene- 
zia, 1 565 . — T ulti i madrigali s qnattro voci 
spartiti. Venezia, 1577. Nella biblioteca di 
Ferrara, siccome avvitami ilchiar. vicebiblio- 
tecario Giuseppe Anlonrlli, havvi del Kore : 
Il terso libro de madrigali, dove si conten- 
gono le- Fergini et altri madrigali di nuovo 
con ogni diligenza riveduti et ristampali, 
con l' aggiunta di alcuni altri madrigali, 
pur del medesimo autore .novellamente mes- 
si in luce. In Venezia, per Plinio Pietrasan- 
ta, 1557, in 4.' ( Yed. Martini storia della 

musica 1770. Bolognatom.il, p. 34 1 Rovo- 

gnau p. 70, Elogio dolio Zarlino, Vcn., 1819, 
e Pe zzano , pag. 5?5 voi. VI, seguilo della 
Parie seoonda della continuazione alle Memo- 
rie degli scrittori e letterati Parmigiani del- 
i’Affò ) 

( 58 ) Bellissimo e famoso tempio della 
miracolosa Vergine, é chiamato dal capitano 
Fulvio Azzari nel Compendio delle storie 
della città di Reggio. Kcggio, | 6 » 3 , 4 -> 
le pitture del qual tempio egli va numeran- 
do. Havvi anche un libretto, che però non 
vidi ; Racconto deli* origine progressi e mi - 
racoli della Madonna di Reggio di Mode- 
nq, pubblicato ad istanza di Antonio Cassuo- 
li. Modena, 1616, in 4.» «1 anche un altro : 
Alfonso I saetti. Relazione della Madonna di 
Reggio, ivi, 16 ig, quarto fig. 
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;!ig) Ouano Farnese mori nel settem- 
bre i 586 . Sembra che nel 1598 non arme 
ancora un marmoreo deposito, giacche il Mo- 
ro si ni dice è coperto di velluto nero . Sussi- 
ste ( sememi il Pcasana) in ottimo stato per 
recenti ristaurazioni la chiesa della Steccala, 
restituita, dopo la rcnuta della presente re- 
gnante all' ordine Costantiniano, e sussiste il 
monumento (con brere iscrizione) di Ottano 
Farnese nella cappella a destra dell’ aitar 
maggiore. 

,(6») Sussiste l'antico e famoso battiste- 
ro, rbe non è a chiamarsi longobardico, per- 
chè fu solo incominciato nel 1 196, e finito nrl 
secolo seguente. Esso è nobilissima fattu- 
ra di Benedetto Antelami , architetto e 
scultore di gran valore per que’tempi. Si veg- 
ga P Appendice al primo volume della con- 
tinuazione della Storia di Parma del Pezza- 
na. Ora il direttore di questo museo ha ter- 
minata, ma non ancora pubblicata, un'opera 
importante intorno a questo insigne battiste- 
ro; la forma, le sculture interne ed esterne, 
e le pitture interne del quale tono meritevo- 
li per gran modo della più diligente conside- 
razione degli antiquarii e degli artisti. 

(61} Sussiste pure la chiesa dei Cappuc- 
cini servita ancora da questi. Tutti i cada- 
veri de' princìpi Farnesi e Borboni da questa 
chiesa furono trasportati in quella della Stec- 
cala il giorno 10 giugno del 1812, tempo 
in cui in Parma dominavano i Francesi ed erano 
stati aboliti i cappuccini. Furono deporti in 
una stanza sotterranea, che fu poscia drcoro- 
»j mente ornata dalla regnante. Sopra la cas- 
sa che contiene le ceneri di Alessandro Far- 
nese ha veduto il Pczzana, e stanno ancora, la 
spada e l'elmo di questo grand’emulo del IV 
Enrico. L'iscrizione prr Alessandro eh' era 
in questa chiesa non vi è più, nè sa il Pez- 
zana dove sia stata collocata. 

(62) Per conoscere le vicende di Brr- 
scello c del castello di esso, si consulti il 
Tir. baschi Memorie storiche modenesi, to- 
mai, p. 33 , e il suo Dizionario topografico 
storico degli stati Estensi, tom. I. pag. 68. 

( 63 ) Il suddetto sig. ab. Giuseppe Anto, 
nelli, mieomuniea alcune notizie dzte a hai da 
G. F. Ferrari Moreni, discendente dal co. Sic. 
iano qui mentovato, famiglia non ferrarese, ma 
originaria di Reggio, e poscia stabilita in Modi- 
sta, cioè, u Questi (Stefano) nel 1 5 y 8 era gover- 
» natore di Bresrello, ciò risultando da let- 
1. icra del duca Cesare controfirmati dal La- 
ti derchi ; esiste il di lui carteggio col rard. 
« Alessandro d'Esle e i principi Alfonso e 



» Luigi d' Este dall’anno 1598 *1 iGif. 
u Da una lettera di Alfonso principe d'Estc 
n risulta che il co. Stefano fu nell'anno iGl 5 
11 rimosso dalla carica di governatore di B re- 
ti scello per passar all’ onore di cameriere 
» secreto del duca regnante. Il diploma so- 
ia vrano di nomina del conte Stefano More- 
■ ni in governatore di Brescrllo è in data 
n zo ottobre 1S98 ed è del duca Cesare. Il 
11 co. Stefano Moreni aveva in moglie la con- 
ti tessa Laura del conte Alberto Segni, no- 
li bile ferrarese, la quale in prime nozze ave- 
ri va per marito l’illustriss. sig Giuseppe Pal- 
» miroli. Nel 1626 il Moreni, non ebr Carto- 
li lommeo suo figliuolo , e tre figlinoli di 
11 questo furono ammessi e dichiarati citta. 
» dini di Ferrara con patente di Alberto Bo- 
11 nacossi, giudice del magistrato de’ Sapien- 
11 ti. 11 ( Questa famiglia ora è estinta, e 
fino dal 1794 ' fondi e le carte passarono in 
proprietà del sopraindicato G. F. Ferrari Mo- 
reni). 

(64) Sunt Magistri Angustales Coto- 
nìarum et Municipiorum et in provinciis 
ac Seviri Augustales, dice il Reinesio (cl. 1 
n. 168 ), adducendo in prova un'epigrafe Fa- 
leriense da sei Maestri Augustali dedicata in 
onore di Augusto ancor vivo (Gru/, p. 149, 5 ), 
tuttoché comunemente si creda che veri c 
proprii Se. viri Au gustali non siensi veduti 
nel mondo, so non che dopo la morte di lui. 
Pure qual avvi difficoltà che i Maestri dei 
Lari clic lo stesso Augusto in Compitis ut 
studiosius Lares colerentur constituit (Aer. 
ad Homi. lib. II, sat. 3 , r. 281) in que' luo- 
ghi dov’ eletti ne fnron sei , Magistri Au- 
puslales, Magistri Larum, Seviri Augu- 
stales fossero denominati? Il Lupoli che lun- 
gamente area trattato degli Augustali (Comm. 
in Corfin. laser, c. 19) vide ne' marmi di Ve- 
nosa e di Eclano Maestri Augustali e fran- 
camente aflVrmù: Magister Augustalis (fui 
Auguslalium collegiata moderabatur , /iur- 
ta cum collegi s quos plerumque sex fiuisse 
ex vetustis lapidibus palei, unde Seviri di- 
rti, licei aliquando duumviri et quartum- 
viri augustales audiantur (Iter .Fentts. p. 1 o 1 .) 
Un di costoro fu il nostro Setto ilerio Mu- 
sa, il cui marmo veduto in Bresrello dal Mo- 
roaini, ed edito dal Grulero (p. 41 8, 1 a.) igno- 
ro dove ora sia. {La bus). 

( 65 ) Conservatissima con ispaziosi ca- 
ratteri di egregia forma è nel Musro Mo- 
denese, e fu edita dal Grntrro (p. 997, 5 .), 
dal Muratori ( pag. ij 58 . 8), dal Cavedoni 
; Murm. Mod. p, 274), dal Malmuti che ac- 
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curatamente la reca inciaa in rame ( Mus.Lap . 
pag. a8 ). Le prime due linee hanno in fine i 
punti, cosa notevole, giusta I* osservazione 
del libretti ( p. 1 17 ), e del Carcdoni ami- 
detto (L ciU). Uara nelle epigrafi gentilesche 
è la formula me . adqyiiiscit, però si trora 
nell’ cpitafio di Geremia Titulla ( Reines. 
pag. 56a 14, Spon, p. 1 56 , conf. l’Hullmann 
Mise. Epigr. pag. 367) in quello di Publio 
Curintio ( Mur. pag. 2080, 1 1 ), ollreeehé 
consone . sue . coxqvibscit leggesi sul mar- 
mo funebre di Santippe conservato nell’ ora- 
torio di S. Moderanno di Parma (Affò Scrit- 
tori Parm T. I. p. IV); kvmc - ih . aetkana . 
siEQviajco . tKDK . sepvlta, dice Ennia Se- 
condina in uno di Benevento, c pochi non 
aanno che l’ immagine più famigliare agli an- 
tichi per denotare la morte fu quella d' un 
Genio, di una Ninfa, di Endimione, d'Arian- 
na, di Tetidr, o di altro mitologico perso- 
naggio dormienti. ( Labus ). 

(66) A questo roiserabil frammento di 
un cippo funebre su cui eran segnati colla 

aolita formula, tura . f ttr . agii. r . *n, 

i confini dell’ inviolabile terren sacro, desti- 
nalo ad accogliere le spoglie mortali dei tra- 
passati, dan luce i notissimi versi d’ Orazio 
(sai. Vili, 1 a.) 

Mille pedes in fronte, trecenlos 
eippus in agrum. 

Hic dalia!, heredes monumentum 
ne sequeretur. 

[Labus). 

(67) il Tiraboschi ( Bibl . Mod. an. 1783, 
Voi. III. p. 353 ) riferisce questa epigrafe, 
concordando col Morosini nell’ anno sidi.xvi 
(i 566) e dell' età univi» (78) ; ma aggiunge 
sotto ad essa ivuva cslssn inaiava, parole 
ommease dal Morosini, e dice sembrare che 
il Nizolio morisse in Brescello nel i566, o 
che colà nc fosse trasportato il cadavere, 
se pure l’ iscrizione suddetta posta in quella 
chiesa maggiore non è che un semplice mo- 
numento d’ onore , e non un’ iscrizione se- 
polcrale. — Lo stesso Tiraboschi poi, nella 
Letteratura italiana (p.ao53, tom. VII p. VI, 
edizione veneta >824)1 riportando la stessa 
epigrafe pone l’anno cioiolxxvi (1676) anzi- 
ché ssdi,xvi (> 566), e ripete che se l'epigrafe 
è sepolcrale, pare che ivi sia morto il Nizo- 
lio nel «576. — Abbiamo dunque diversità di 
opinione , proveniente e dalla dubbietà che 
porta l’epigrafe, la quale in effetto non ti aa 
se sia onoraria 0 sepolcrale ; e dal fallo di 
copia, te sia i566, o >576. La Biografia 
Universale all’articolo kizzoli «amo, dice 



che nacque del 1498 c morì del |5G6 d' an- 
ni 66; coti viene ad adottare 1’rplgrafe qua- 
le diella il Morosini nell'anno i566, ma non 
nell anno della età, perchè giusta Tanno del- 
l’età 78, sarebbe nato del 1488. = Chi po- 
trà leggere l’epigrafe sul marmo saprà scio- 
gliere il nodo. — 

(68) Dopo la morte di Achille Torelli , 
Lodovica, unica sua figlia, moglie di un Mar- 
tinengo di Brescia, vendette la suo parte di 
Guastalla a Fernando Gonzaga nel >53<j. 
(Vedi Benamati, Storia della città di Guastal- 
la; Parma 1674, pag 49). In quanto a’ con. 
cilii di Urbano 11, e di Pasquale li, redi a 
pag. 44 e 5i del libro; Antichità e pregi 
della Chiesa Guastallese , Ragionamento 
Storico critico del pad. Ireneo AJfo. Par- 
ma 1774» 4- 

(69) Di Ferrante 111 Gonzaga, e di que- 
sta famiglia, vedi il co. Litta nelle Famiglie 
illustri. Ferrante III aveva presa per moglie 
Vittoria di Giannandrea Doria, principe di 
Melfi. I tre figliuoli e la femmina, rammen- 
tati dal Morosini , furono Francesco, Carlo 
e Cesare, il quale era nato del lótjz , la 
femmina era Pittarla , che si fece monaca. 
Altri figli ebbe, ma dopo l’epoca in che scrì- 
veva il Morosini, vedi Litta tav. Vili e IX. 

(70) Nel fascicolo II della casa Gonza- 
ga, illustrata dal conte Litta abbiamo la in- 
cisione della statua, di cui qui il Morosini. 
Essa vedesi nella piazza di Guastalla, coll' e— 
pigrafe riferita, nella quale sembra ommesso 
in ad itama , eh' c nell' incisione. Fu la- 
vorata a Milano da Leone Aretino, e fu por- 
tata in Guastalla nel >5g4- — Le fu rinno- 
valo il piedestallo nel >774» con altra ag. 
giuntavi epigrafe, ebe leggesi parimente nel 
Litta. 

(71) La rócca di Borgoforte fu demolita 
nel 1717 con altri castelli del Mantovano, e 
colle pietre si fabbricò la cittadella di Man- 
tova. (Vedi Leopoldo Camillo Volta. Compen- 
dio della storia di Mantova, tom. V, pag. a a 
1 838). Non vi è più che il paese. 

(7 a) Di Mantova vedi in generale il 
Fioretto della Croniche di Mantova, raccol- 
to da Stefano Gionla Mantovano, dove si 
vede l'origine di essa città.... Mantova per 
gli Osanna, 1689, 8.° Gli annali di Man- 

tova di Scipione Agnello Ma fri, vescovo di 
Casale. Tortona, 1675, fot. ; e T Istoria di 
Mantova di Mario Et/uicola. Mantova, O- 
sanna 1 608, quarto. 

(73) A pag. 64, del testé rammentato 
Fioretto, ti riorda la gran campana, fatta 
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nel i Vi 4 da Guido Gonzaga. Essa aveva sette 
( non otto, come dice il Morosini) finestre, e 
la seguente inscrizione.* Guido Gonzaga , 
praepositus !' cclesiae majorit Man tua e 
propri is man ibtts fedi /tane campana m, in 
honorem pretiosi sangtùnis Chris ti , tempo- 
re. IU. D. Frane . de Gonzaga, primi Mar - 
chionts Manluae. An. D. mccccxur. Vi erz« 
no le ligure coi loro nomi, Atlante, Ercole, 
Palladc, Adamo. Ycd. La Mari intere , Grand 
Diciion. geogr. tona. VII. Vcnise, fol., 

aritele Montone , con note di D. Federico A- 
madeif e Pirati G io. Francesco : Nuovo Di- 
zionario scientifico c curioso. Vene*., 1746- 
5 i,tom. X, fol. clic copia c traduco l’articolo 
di La-Mar linière e le note dell’Amadci, sen- 
za citarli. Questa campana era fessa, e nel 
18 1 5 circa fu venduta e portata in Milano, 
ed altre città e mostrata qual meraviglia, e 
poi venne fusa. 

(74) Di questo celebre palazzo vedi: De- 
scrizione storica delle pitture del regio du- 
cale palazzo del ' le fuori della porta di 
Mantova delta Pusterla y con alcune tavolo 
in rame. Mantova, 1785, autore Gio. Bottoni , 
ove a pag. *4 ** parla dell’origine della deno- 
minazione Te, c riticnsi piuttosto un accor- 
ci, imento di Tejelto ; a pap. 55 si parla della 
Sala o Camera de'Giganti. Ha n novi otto stam- 
pe incise all'acqua forte, pubblicate in Boma 
da Pietro Santi Barloli ì rappresentanti la 
scontala de’Giganti; opera di Giulio Ro- 
mano. 

Anteriormente al Moti ani, ne parlava an- 
che il Galdioli: Descrizione delle pitture, ar- 
chitetture ec. di Mantova, 1765, pag. 92. 

(75) La chiesa «Iella B, V. delle Grazie 
si conserva in ottimo stato. Vi sono ancora 
tutte le statue di cera con moltissimi versi 
italiani, c fra gli altri quelli Dai ittte colli. 
Ippolito Donesmondi ne parla nella Historia 
dell* origine fonda tione et progressi del fa- 
mosissimo tempio di S. Maria delle Grotte 
fuori di Mantova. Casale, per Bernardo Gras- 
so, iGo 3 , quarto, libro raro. A pag. 1 i 3 sono 
tutti i versi scritti sotto le statue di cera. In 
una cappella è il belli>simo monumento di 
Baldassare Castiglioni, che fu disegnato da 
P oropco Litu nella famiglia Castiglioni. Il mo- 
nastero de'pp. di S. Francesco, che vi era uni- 
to, fu in gran parte distrutto nel 1810 circa. 

(76) Anche Bernardino Maritarti nella 
vita di Baldassare Castiglione ( Opere del 
Castiglione. Cornino, 1733 4. a pag. xxvn ) 
reca tale epitaffio composto dai card. Pietro 
Bembo. A p. poi 364 dello stesso libro si ri- 



stampa , la lettera del Bembo a Lodovico 
Sforza a Mantova, in data di Venezia afj di- 
cembre i53o, nella quale gli dice di spedir- 
gli l'epitaffio fatto per la morte del Castiglio- 
ne; lo persuade a far intagliare sulla tomba 
in uno degli due spazii quadrati Tepigram- 
metto Non ego natte vivo . . . • ch’egli dice af- 
fettuoso «d elrgantc ; e a por sotto ad esso 
tali parole : Hippolj lae . Taurellac . uxori . 
dulcis sitane . qua e . in . ambiguo . reliquit . 
utrurn . pulchrior . an . castior . fucril . 
primos . iuventae . annos . vix . ingressae . 
Baldassar . Castilionius . ine re dib il iter . 
moerens . p. mdxxv. Dal confronto di que- 
sta epigrafe alla Torelli con quella che qui 
riporta il Morosi ni, vedesi che non fu scoi, 
pila tal quale avevaia dettata il Bembo. Essa 
c allegata anche dal Negrini negli Elogi pa- 
gina 457, ma ommetlc uxori dulcissimae , c 
invece di incredibiliter mette insatiahUiur 
e l’anno vero della morte mbxx non il mdxxv; 
cosicché concorda col Morosini. 11 Donc- 
smondì a pag. >5o del voi. II della Storia Ec- 
clesiastica di Mantova ha riferita la inscri- 
zione del Bembo al Castiglione, ma ommisc 
le parole dalla parte sinistra, Non ego natte 
vivo ec. Coti pure le oromise Pierantooio Sc- 
iassi, il quale a pag. 14 della vita che scrisse 
de) Castiglione premessa alCortcgiano (edizio- 
ne 1771 , 8 .) inserì l' epitaffio al Castiglione, 
variando solo la parola maximi in quella ma- 
gni. 11 Litta ha maoki non miximi — insatiabi- 

j.tTKn non incaediiiliter mdxx non mdxxv, 

ed ommetlc yxom dvdcissiwa* — e credo e- 
satta la sua lezione. 

(77) Così il ms. Morosini; ma deve leg- 
gersi i 3 a 8 . Vedi Litta Tav. II, sotto Luigi 
Gonzaga. 

(78) Nel Litta, tavola VI, veggo bensì 
Guglielmo, nato nel i 58 <), ma non Alessan- 
dro . Forse è un equivoco del Morosini con 
Ferdinando XIF, il quale nacque del i 587, 
quindi del 1 5 98 aveva undici anni. 

(70) Dalle patrizie genealogie si ricava, 
che Germanico Savorgnan, figlio di Marcan- 
tonio, capitano di fanti trovossi l’anno i57» 
sopra l’armata contra i Turchi. Nel 1 5 *j 7 co- 
lonnello di seicento fanti andò al presidio di 
Candia ; servi poscia il granduca di Tosca- 
na, c nel i 586 militò venturiero in Fiandra, 
sotto il duca di Parma, dove nell’assedio dei* 
T Esclusa diede prove singolari del suo va- 
lore; indi passò alle guerre della Germania, 
c nella ricupera di Bona, falla l’anno 1 588 
dalle genti del re cattolico, non lasciò che desi- 
derare dalla sua prudente condotta. Diede il di- 
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segno perla fortifica sione del Casale di Mon- 
ferrato; onde perciò del duca V inccnio di Man- 
tova fu creato tuo consigliere di «tato, e nrl 
1594 donato del marchesato di Crreseto nel 
Monferrato, posseduto posria da' suoi poslrri. 
Segui nrl 1595 il medesimo duca di Mantova 
alla guerra di Ungheria contro i Turchi, ed 
avendovi fatto spiccare il suo coraggio, da 
Rodolfo imperatore fu eletto suo consigliere 
di guerra, e con autorità straordinaria fatto 
aopraintendente delle fortraie di Ungheria. 
Mori finalmente in Vienna l'anno 1600. 

La fortezza di Casale fu fabbricata dal du- 
ca Vincenzo nel 1 590. ( Lilla famiglia Con- 
saga toro. VX.). 

(80) Famiglia Veronese, di cui vedi 
anche nella arguente nota lai. 

(81) Capitano a Verona del i 549 era 
Girolamo Grimani fu di Marino, e del i55t 
Lorento Priuli, cavalier e savio del consiglio, 
poi doge. 

(8a) Zaccaria Gitisi, figliuolo di An- 
gelo qu. Zaccaria, e di una figlia naturale di 
Antonio Veliero, nel s 5 a 5 da] generale del- 
l’armi venete Partolommeo Alviano fu lascia- 
to provveditore nella terra di Yallrggio. 

(83) Il famoso ponte sul Mincio vici- 
no al castello del Borgbetto fu edificato da 
Gio. Galeazzo Visconti , conto di Virtù e 
duca di Milano, sugli avanzi di un altro che 
vi esisteva forse ai tempi romani , siccome 
lo dimostrano i ruderi che rannosi ogni d! 
discoprendo. Vedi Da Persico, Penna e la 
sua provincia, pag. 289. Verona i838, ediz. 
Il; le Riflessioni sull'epoca delC anfitea- 
tro e teatro di Pcrona e ponte del Borghet- 
to di G. C, Verona i8a4i p. 8; e una Lettera 
del co. Orti, sopra una medaglia inedita i. 
nauguratoria del ponte suddetto. Verona 
i8a5 p. 7. Convien credere che i nobili Gua- 
rienli abbiano perduto forse la lite sulla 
giurisdizione di quel ponte, dappoiché a’ tem- 
pi della repubblica rcncta, oc’ tempi poste- 
riori, ed anche al presente quel ponte appar- 
tiene alla famiglia Maffei, dalla quale lo ebbe 
recentemente in retaggio la contessa Nu- 
voloni ; una delle ultime superstiti di quel- 
l’ illustre prosapia. 

(84) Sembra che debbano essere state 
anteriormente le quistioni sul sito onde fab- 
bricare Peschiera, giacché del i54g è il 
decreto che ordina di fortificarla. (V. Morosi- 
ni stesso. Storia, lib. PII.). 

(85) Il primo Castellano a Peschiera fu 
Andrea Dandolo lo di Antonio dottore, 
eletto a’ 4 giugno i5i3. Al tempo del Moro- 



sini era sier Pido Malipiero di sier Sebastia- 
no, eletto nel 1697, 19 ottobre (Lib. Maggior 
Consiglio p. 201 dal i'5g5al 1602 in Archivio 
generale). La fortezza di Peschiera dal 1598 
fino a noi sofferse molli cambiamenti, ringo- 
iai mente nelle fortificazioni. 

(8G) Credo questa epigrafe pure perdu. 
ta. Il segno che sembra una foglia dopo poblic 
( Poblicius ) e le altre voci, é un vezzo del la- 
picida, posto invece del punto Fu questa pie- 
tra riprodotta dal Vinacccii (Mem. li rese. 
p. 290), e dal Dal Pozzo che la descrive co- 
me pietra sepolcrale che sostiene l’ angolo 
dei rivolti della guardia territoriale di Pe- 
schiera (Lago, fortezza ec. p. lo.) Settumia 
Severa, tu probabilmente manomessa da Lu- 
cio Seltumio Galhniano edile decurione , 
questore di Brescia, personaggio di non to)- 
gar condizione (Rossi, Mem. JBresc. pag. 395. 
Murai, p. 1745, 2; Gagliardi, Parere $. 36.) 
La formula prò meritis parvm prò pacvltztr 
SATis parve una gemma al Boldoni, nel cui in- 
coio i giuochi di parole,! contrapposti eie 
antitesi reputavansi squisitezze epigrafiche. 
(Ppigraph. lib. V. p. 576). (Labus). 

(87) Vedi Salò e sua Riviera, descritta 
da Silvan Cattaneo c da Bongianni Grata, 
rolo. Tomi due, Venezia «745, quarto. Il 
Cattaneo scriveva del i555: dovevano estere 
più tomi, come dice il frontispizio, ma non 
ne uscirono ebe due, i quali contengono sol- 
tanto 1* opera del Cattaneo e nulla del Gra- 
tarolo. L’ opera poi del Gratarolo intitolata 
Istoria delia Riviera di Salò, fu stampata 
in Brescia nel i5g9 in cjuarto rd é rarissima 
a trovarsi. II conte Persico dalla pagina 167 
alla 373 eruditamente occupossi della descri- 
zione del Lago di Garda, notando eziandio 
alcuni dei principali autori che nc parlarono. 
(Perone e la sua provincia , ivi, 1 858, 8.0) 

(88) Di Scrmionc e delle Grotte di Ca- 
tullo, vedi il conte Persico nella suddetta 
sua Penna a pag. 37(1 e se gg. 

(89) Se il custode del bresciano Museo 
Girolamo Joli non ha preso abbaglio, cavan- 
done in Sirroione un fac-simile, ciò ebe par- 
mi difficile conoscendone la diligenza, non ai 
dee leggere su quest'ara votiva né u vestivi 
recatoci dall'Appiano ( Inscr . sacros. vetust, 
pagina 1 63 né l- amivi , datoci dal Mo- 
rosini, dal Panvinio (AA. Per., pag. 222) 
e dal Grutero (pagina i3z); ma casus 
vrsarvs, e riconoscervi un gentilizio romano 
dedotto dal colore degli occhi, traente al 
celeste, quali dai poeti si attribuiscono a Mi. 
nerva (Cic. de Nat. Deor. 1. 5o.) e da Plinio 

9 
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ad Attratto (H.N. 1. XI. c. 37. § 55); nome 
gentilizio, che apparisce frequentemente ne- 
gli scritti di Cicerone (Ad Q. Fr. 1 14 IL a. 
ad Dioers. XUL 1 1 , prò Flac. »6. Vcrr. L i o), 
di Tacito (Ann. III. 58), di Quintiliano 
(Insti!. Or. 1. x. ), di Valerio Massimo (L li 
c. 7), e specialmente nei nummi consolari, 
e nelle antiche iscrizioni. A questa famiglia 
appartiene la Caesia Festa, donna brescia- 
na di qualità. Essa era moglie di Quinto Mi- 
nicio Macro, madre di Minicio Macrino, ava 
di Minicio Aciliano, il quale sposato avendo 
Giani* Rustica, sorella di Q. Giunio Rustico, 
. console dell’anno 872, contratte attenenza coi 
Giunii Rustici, celebri nella storia politica e 
letteraria di Roma. Nello stemma della gen- 
te Minicia le bo dato il nome di Cassia ( Di 
Tari 'epigr. ant. uscita dall' escava zioni brtsc . 
p. i3 ) tratto in errore, da fra Giocondo, da 
Onofrio Panvinio, e da Giano Grutcro (p.6q5. 
5.) ; ma fatto poscia acquisto del codice auto- 
grafo di Tadeo Solatio, che prima d’ogni al- 
tro accuratamente trascrisse quel marmo in 
Maderno, e vedalo che lo stesso Grutero pre- 
cedentemente aveva prodotta la medesima i- 
scrizione, e tracndola dal Verderi, vi lesse 
Caesiae Festae (p. 6)4* 1 •), ® che co# * han- 
no ancora il Dorkero ( p- 1 49 f ^ Aragonese 
( Mon. ant. n. 1 24), il Rossi (Metti, bresc. pa- 
gina 277 ) il Vinaccesi ( Mem . bresc. p. 277. 
n. 24) il Donati (p. 555. 10.), restituisco il 
vero suo nome a costei , perchè giovar se 
ne possa, ove gli piaccia, anche 1’ Orti che 
tratto egli puro in inganno dal Panvinio e 
dal Grutero, c ostro! lo stemma della genio 
Cassia Veronese, fondato sopra di lei che non 
Cassiu, ma Caesia, denominavasi. ( Labus ). 

(90) CiA avvenne nel 1442 per cagione 
della guerra tra la repubblica e il duca di 
Milano. V. la Fila ili S. Bernardino da Sie- 
na, lib. Ili, p. 16 1, del pad. Fr. Amadio Ma- 
ria da Venezia (ivi 1745. 4*) L’isola dei frati 
dii. Francesco, oggidì si chiama Itola Leciti. 

(91) Ad f idem lapidis i questo epita- 
tio che trovo anche in più codici , e siccome 
in Renaci insula Fratrum litteris formosis- 
simi s, dove parimenti conservatissimo tutto- 
ra si trova. Fu edito con errori dal Panvi- 
nio (A A. Fer. p. s35),dal Grutero (p. 275. 

5. ), dal Gratarolo ( Storia della Riviera, pa- 
gina 10 ), dal Rossi (Mem. bresc. p. 289) dal 
Vinaccesi (p. 280 n. 59) ; e fu ricordalo da 
me ne Cenni su l' Isola Leciti. (Ver. 1821, p. 

6. ). Di poco momento tornerebbe il sapere che 
Prisco pose questa memoria a Mortone suo 
padre figlio di Esdriccio, 1 Fesgasa sua ma- 



dre figlia di Bittioae, e ad Arruntio suo fra- 
tello, se i Gallici nomi della madre e dell'avo 
non ci recassero un saggio delle Cenomanc 
denominazioni usate da’ nostri arcavoli, or 
fanno dieciolto srcoli. (Labus). 

(92) Ceni’ anni dopo del Morosini vide 
questo marmo il Gratarolo, e dandone con- 
tezza disse : nel fondo detta torre detC isola 
de' frali sono molle lettere antiche murate di 
rovescio, delle quali per esser la più parte 
coperte dal terreno e ancor per essersi fatto 
dentro alcuni buchi grandi, che ne guastano 
una parte, non seppi cavar costrutto se non 
malamente di queste che sacrarono una 
madre c due fratelli al figlio e al fra- 
tello ( Hislor. della Riviera, pagina io. ) 
Nè miglior costrutto cavarne possiamo noi 
pure, tuttoché, smarrito il marmo, raffrontai' 
se ne possano le molte copie nei mi», del 
Feliciano, del Solazio, dell’ Amarli, e nei 
volumi dell'Aragonese (Mon. uni. n. i83),del 
Grutero (p. 728, 8. 896, 7, e 1 122, 6.), del 
Rossi (Mem. bresc. pag. 276), del Vinaccesi, 
pag. 277, mim. 75.) Forse dicea : zrrvrae 
albico»/] bilia e . secyfidvs . et . albaisvs . 
et qriK rio . pili/ . fecertwT. (Labus). 

(g3) Inedito dir quasi polrcbbesi questo 
marmo non essendo stato pubblicato che da 
me ne' Cenni su C Isola Leciti, p. 6.) Dalla 
torre dove il vide il Morosini nel 1598 fu 
estratto sul principio del corrente secolo, e 
portato iu Salò nella casa di Giuseppe Grilli 
sulla sponda del lago. L'apografo da me fat- 
tone, reintegrato oou lievi e facili supplemen- 
ti , è questo : 

Fivtnt . Fecit 
vswevivs 
caeciT/vs 

cattavi . rilius stai . ET 
CAECILIAE . PILETAE . ì.ibcrtuC 

et . SEcvnno . liberto , et 

AEPiKAK . VKftAC 
SVCESOM . PII. EfO 
LAROO 

FILIS SATVRA ItbuS. 

(Labus). 

(g4) Dove dal Morosini fu veduto e tra- 
scritto con esattezza trovasi tuttora questo 
marmo in Salò edito dal Panvinio (A A. Fer. 
pag. >25), dal Grutero (p. 428. 5,) dal Rossi 
(Mem. bresc. pag. 3oa) dal Vinaccesi (Mem. 
bres. p. 283), dal Koldoni (Epigr. p. 52 1) dal 
Pozzo ( Lago e forte zzate. p. 22.) e sempre 
con qualche errore. Ma più curioso è il Grat- 
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tardo , il quale ditte: Alcuni vogliono che 
questa Letilia Vera, la qual e ricordata 
in tre di questi sassi di Salò, ed in alcuni 
altri di Boarno e di Tremasene fosse della 
famiglia di coloro che fondarono e nomi- 
narono Verona, la qual famiglia è forse 
quella notabile per tanti letterati, che a' di 
nostri con più enfasi di più lettere allun- 
gala si dice Verità. Altri dicono che fu 
della famiglia de' Secondi della quale era 
ancor Plinio, {ffist. della Rivieta, p. 64). Sif- 
fatti (ogni non meritano confutazione. Se ai 
tasti de’ Lettiti eh’ egli ricorda avesse fatto 
alquanto più attenzione, ti sarebbe accorto che 
i tre Letilii Firmino, Seconda, e Vera, sono 
figli di Sesto Letilio .fecondo, nipoti di Sesto 
Letilio Quartione, pronipoti di Sesto Letilio 
Valenzione ; che zia loro paterna è Letilia 
Primula, madre di Letilio Catsiano, avola 
dei Lelilii Quinziano Firmino e Severa, e 
che sorella dell’ avo ( amila magna) è Leti - 
lia Rufina, laqualc maritata in prime nozze a 
Tito Aurelio Severo fu madre di Tito Aure- 
lio Carcerilo , e in seconde nozze a Quinto 
Cecilia Gemello generò Quinto Cecilio Ru- 
fino, e forse anche Quinto Cecilio Memora, 
con che si fa chiara e cospicua questa famiglia 
nella Benacenae Riviera per cinque non inter- 
rotte generazioni. { Labus ). 

(95) Questa pure è in Salò e fa riscon- 
tro all'antecedente; mail Morosiniqui non fa 
mostra della consueta sua diligenza. Ecco 
l’ apografi da me cavalo dal marmo con 
esattezza : 

M . TEHKNTIV3 

PYUAMVS 

vi • via . avo 

I. , APPIO . ArllOBKTO 

vt . via . avo . 11 

OEATY1TO , AMICO 

TZHZKTIA1 . PISTE 

sororl 

MESstae . recvSAE 
vxon 

Ne' codici del Ferrarmi, del Feliciano, del 
Solatio, del Corsini, dell’ Amadi , del Totti, 
e si nell’ opere del Panvinio (AA. Ver. pa- 
gine aaó e 244), del Grntero,(p. 493. a),del 
Rossi ( Mem ■ bresc. p. 286 ), del Vinacceti 
(Mem. bresc. p. 279), del Pozzo { loc.c. p. 22), 
del Donali (p. 81. 1) dell’Orelli ( n. 3919) vi 
aon, oltre parecchi errori, aggiunte in fine 
tre linee da me non vedute nel marmo. Per 
ciò dal tratto di penna con coi il Moroti- 



ni le separa dalla precedente isrrizione, dal- 
1 ' ibi chea quelle premette il Feliciano nel 
codice autografo che io posseggo, e dall' av- 
vertenza del Grallarolo che dice : ed ha nel 
fondo il piedestallo fuor d’ordine con que- 
ste parole: 

P . POSTVMIO . PPIMIOM 
POSTYMIAE . QVAKTAK 
A . a . SI 

panni ai possa dedurre, che queste tre linee 
sieno 1' avanzo d’ altro monumento aggiunto 
a questo per memorare que’ due Amici bene 
Morenti, il quale altra volu vi fosse, ed ora 
siavi o sepolto o smarrii# 

Terenzio P tramo ed Appio Afobeto so- 
no Seviri Augustali, del qual sacerdozio, 
dopo tant’ altri, ha ultimamente parlato il 
Roulez, pigliando in esame alcune opinioni 
dell’ Aldini, del Furlanctto, dell’ Orti e le 
mie, senza tuttavia dir cose che non si sa- 
pessero, e taluna arrecandone che non si vor- 
rebbe sapere ( Bulle! . de CAcad. Roj-, de Bru- 
xelles aula. 4- >84o # pag. 247). Nell’epigrafe 
Padovana di Tito Vettio Augustale, vuole 
la voce Augustalis denotare il di lui sa- 
cerdozio ; e, a mio senno, ivi è cognome, co- 
me sono cognomi Cerialis, Civis, Aedilis, 
Vestalis, Sacerdos in altre iscrizioni: HI. 
Cornelio e L. Piuma t io sono di cognome Au- 
gustali in Grutero (p. a4o col. 3 , a 4 1 col. 
3 ) e così C. Vettio, P. Fregamo (Rein. cl. 
7, n. 48, P- 69®, n. ia 8 ), P. Scantio (Smet. 
pag. 11 5 .). Q. Volusio ( Lips . Auct. Smet. 
p. 40 ). M. Statilio ( Fabret . c, VI. n. 174) C. 
Valerio (Doni cl. X- n. 89) P. Licinio (Go- 
ri Insr. Etr. t. I p. 1 7.) D. Statilio L. A- 
tilio (Guasco. Mus. Capii, n. 594, 1097) c 
molti altri parimenti sono di cognome Au- 
gustali. Afferma il Roulez ebe i sacerdoti 
Augustali erano per lo piò di condizione li- 
bertina, e poi dice ebe Tito Vettio, d~ a. 
bord affranchi ou au moins borrirne du 
peuple , fui dievi succe ssivement au rang 
d’ augustalis, et de decurian ( 1 . e, p. a 53 ) 
dimenticatosi della legge Visellia che liberti- 
nae conditionis homines persequitur si au- 
si fuerint decurionalum arripere (Cod. 1 . IX. 
lit. a 1), e che i liberimi fin all'impero di Dio- 
cleziano dalla Curia vennero esclusi, nec ad 
decurionalum adrepere poterant (Cod. 1 . X. 
tit. 3 2). Scrive che les inscriplions font 
mention d'un Augustalis de deux ans, quaz 
tre mois, et d'un autre de treize ans, e ne 
conchiude qu'a certame ipoque , celle di- 
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gni'le camme celle de decurioni devine hé- 
réditaire (I. c. p- z5a) senza riflettere che 
nella prima i*cri*ione che allega (Ordii n. 
Sq’Sq) prese abbaglio l'Orelli qualificando O- 
petrejo Auguslalem infiantem , mentre ivi la 
voce Augustale è cognome ; e che nella ac- 
cenda di M. Cario (Ordii n. 3g38), oltre- 
ché il Muratori emenda l'anno XIII in XXIII 
(p. io8a, 7.), ruohi notare che Cario non è 
Augnatale, ma Seviro di Sulla, e niente ri- 
pugna che ona municipale magiatratura pol- 
la onere conferita ad un giovane di ventitré 
anni. Fa maraviglia come iutorno ai sacerdo- 
ti Augnatali ricordali dai marmi antichi le 
mille volte regni tuttora tanta varietà di o- 
pinioni. A me parcelle incanii tritio voglian 
esicr dittimi dai Sodali Augustali, personag- 
gi quasi tutti d’altisiima qualità scelti e pri- 
mo r ih ut Civitatis, il cui collegio nobilissimo 
era equiparato ai quattro maggiori di Roma. 
[Tacit. Ann. I. 54. Dion. 1. LYI. nuro. 46). 
Poi convien ricordarsi d'Auguito cui piacque 
in compiiti Deot Penates constimi ut stu- 
diosius colerentur ( Acr . et PorphjT. ad fior. 
Satj-r. II. 3. 181). Al gulto di questi o Pe- 
nati o Lari, che dir si vogliano, dcatinò ta- 
cerdoti di condiiionc libertina che Augu- 
stales, Magistri Augustales, Magi stri La- 
rum denominaronii. Essi eran tre, o quat- 
tro, o tei, iccondo l’ importanza del luogo 
ov’ ermo costituiti , pure col proceder del 
tempo il numero prevalie di lei, e poiché 
oltre il sacerdozio avevano ancora alcune ci- 
vili incumbenze ( Dione 1. LV. n. 8) ed an- 
nuale era l’ufficio loro, e chi arcalo ottenu- 
to non rimaneva lenza onore, formosiene an- 
che un ordine, un grado ragguardevole nc’ 
municipi! e nelle colonie cupidamente am- 
bilo dai libertini, perchè dava loro una ipe- 
oic di civica dignità. ( Labus ). 

(gS) È nel cimitero pretto la chiesa di 
Salò, ove io la trasentii, or fanno trent'an- 
ni, e dove , non ha molto, fu veduta anche 
dal Joli che ne eolie il facsimile. La depo- 
sizione delle linee è questa: 

d • *r 

Q - CAECILI 
GEMELLI * ET 

laetiliae ‘ i,i» ■ *T 
rvfivae • caeciliI 
nvnnvs . ut memo» 

PAAEVTIB . P1KMTISSIM 

• » r 

Leggasi neli - Appiano (pagina i6a) nel Na- 



zari (Breic. Ant.), nel Grattarolo (Hist. del- 
la Riv. p. 64), nel Grutero (p. 710, a), nel 
Rosii (Mera. Br. p. 076), nel lionati (p. 38i, 
67). Se Rufino e Memore onorano i lor ge- 
nitori defunti, c questi son tre, giova credere 
che Quinto Cecilia Gemello , siasi mari- 
tato due volte, la prima con Lelilia, di con- 
dizione libertina, la teconda con Rufina in- 
genua. In tal supposto Rufino sarà il figlio di 
qursta, Memore figlio dell'altra. Al Gratta- 
rolo sembrò curiosa la isolata particella co- 
pulativa in fine, C dine : quell’ ultimo et 
par che voglia aver relazione ad altro, e 
vuol forse dire et , cetera : pure in questo 
luogo non è, nè poteva esser altro (I. c. ) 
Quanto all' et ceteea, essa è frase merita- 
mente dal Morcelli derisa, e senza esempio 
nella classica epigrafia (Opp. Epp.t. II, p. u5.) 
Forse Rufno e Memore avevano in animo 
di chiamar erede qualche liberto, od ami- 
co, o attenente non necessario ; ma recato il 
buon voler loro entro la tomba, l’epigrafe 
è rimasta imperfetta. (Labus). 

(97) Se il Morosini avesse osservato con 
più attenzione quest’ara, vi avrebbe scoper- 
to nel manco lato la voce 1 vnomrts scritta- 
vi ab antico per compire il concetto votivo 
che dice : De o . Sanno . hsecyu . et . rv- 
noniBVI . Lucius . VALERIYS . SEVRRYS . ET . 
CLODIA . CORNELIANA . PEO . Ludo . VALERIO . 
correli avo . f’otum . Solvunt . I.ibcntes . 
Merito. 11 marmo dalla terra di Maderno, 
ore lo videro il Ferrarmi, il Feliciano, il 
Marcinovi, il Volpato, il Pacediano ed il 
Tolti, e dove lo allogano l’Appiano(p. i65) 
il Palermo (de patr. Plin.), il Panvinio (AA. 
Per. p. aa3 e *37), il Mauri (Bresc. ani. 
p. 53), il Grattarolo (Hist. della Riv. p. 89) 
il Grutero (49, 4), lo Sponio (Mise. Er. ani. 
aect. Ili, pag. 83), il Rossi e il Vinaccesi 
(Meni. Bresc. pag. 27), trasmigrò nel Mosco 
Veronese, e vi fa tuttora bella mostra di sé 
(Maffei Mus. Per. p 85, 6). — Curiosa è 
la varietà de’ pareri intorno al valore delle li- 
gie d. s. Il Muratori in altra epigrafe al tut- 
to limile leggeva Diis Sanctis ( p. G5, 1.) Il 
Maffei Deo Sacrum (Mus. Per. I. c. ) ; ma il 
Dea Sane lo, prodotto dall’ llagcmbuch pre- 
valse (Ap. Ordì. nuro. i56a, 1 563) ; e con 
ragione, eh è Deo Hercuti (Grut. p. 101 5, 75.) 
Herculi Sanclo (Romanelli fopograf. t. II. 
p. 3gi.) Sanctissimo Herculi (Guasco Mus. 
Capii, t. I. p. 5a) trovanti in altre iicrizio- 
ni d’ indubitabilo antichità. Per rispetto alle 
Giunoni, senza scorgervi col Maffei non so 
qual relazione colle Dive Astaroth del libro 
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de’ Giudici (II, i3. Maff. Mus. Ver. p. 86, 
i), che qui certamente non vi hanno luogo; 
e lenza onninamente diidirc l’avvilo del Fa- 
bretti (laser. p. 70) del Reinesio ( hp. ad 
R upen p. 655), c del Torre che scrive luna- 
rie! erant Deae unicuiijue mulieri praesiden - 
tei siculi viris Genti (De Diis Aquil. p. 3o5), 
eoncioniachè il monumento nostro non aia 
sepolcrale , ma votivo , attengomi al saggio 
opinar del Marini a cui par probabile che 
non a Gcnii delle donne, ma a quelli dello 
Dee liceo sacre le molte iscrizioni che s’ in- 
contrano dedicale Iunonibus ( Fr . Arv. p.36y). 
(Labut). 

(98) Tra i monumenti Benarenii forse 
non bavvene alcuno che sia come queito ri- 
petuto le tante volte nelle collettanee epi- 
grafiche. Leggevi nei Codici del Ferrarmi, 
del Feliciano, del Solario, del Corsini, del. 
1’ Amadi, del Tolti s fu cd.to dall’ Appiano 
(p. i63) dal Saraina (A A. Ver.), dal l’anvinio 
(AA. Ver. p. aa3) dal Nazari ( Bres.ani . p.48), 
dal Grutero tre volte (p.61 ,6. 1 1 a, 9. 1 15, 8), 
dal Rolli f.ytem. bresc. p. 179), dal Vinacce- 
si (Mem. bresc. p. 1 7 3 ), dal Muratori ( p. 55, 
1), dal Donalo p. 37, 7). Parecchi premetto- 
no alla prima linea la intitolazione neri viso 
avo, non vedutasi dal Morolini, ni da me, 
nè dal Joli, che pur ne trasse un facsimile. 
Non è improbabile che siavi itala una volta, 
e che questo marmo abbia torretta la statua 
del nume veneratissimo dai Bcnacensi, come 
apparisce dai marmi inediti che saranno da 
me, quando che sia, pubblicati. Queito mar- 
mo, ch'era in Toscolano, ora è in Salò nel ci- 
mitero, c serve di sostegno ad una colonnetta 
della Loggia reno il lago. (Labus). 

(99) Sfossa Pallavicino figliuolo di 
Manfredi q. Orlando fu singolarissimo capi- 
tano de’ suoi tempi e fregio della famiglia. 
Dopo aver militato sotto varie potenze, fu 
condotto dalla repubblica Veneta per tre an- 
ni per generale della fanteria, e poi dichia- 
ralo governator generale di tutte le genti da 
guerra di terraferma ; per la cui opera ti for- 
tificò Bergamo, Zara, Corfù, Candia, Cipro e 
Verona, facendo spiccare il tuo zelo verso 
la Repubblica, e massime l'anno 1570 nella 
guerra di Cipro, offerendosi di fare 5ooo fan- 
ti ; e in qualità di sopraeooinito nel 1571 
passò all’armata. Mori del i586. Coi! le no- 
stre genealogie patrizie. 

(100) Sussiste tuttavia in Salò la chiesa- 
coli' annesso convento dei pp. Cappuccini. Ih 
convento però abbandonato del tutto dopo la 
soppressione generale degli Ordini religiosi, 



negli ultimi tempi avrenuta, trovasi in uno 
stato di rovina. 

{101) Era figliuolo di Alfonso q. Uber- 
to. Nel 1 586 fu adottato per suo erede dal 
generale Sforza Pallavicino, e passò coi fi- 
gliuoli ad abitare in Roma ove visse splen- 
didamente. 

(102) Il conte Sebastiano, figlio di Si- 
gismondo Primo di Lodron, nacque in Salò, 
c ne era de’ricchi possidenti, avendo impie- 
gati i suoi danari anche nello initituire colà 
molte opere pio, fralle quali il collegio della 
Cirità e il seminario de* Chcrici. Finalmente 
abbracciato l'istituto de’ cappuccini, mori in 
Trento nel 1620. Vedi a pig. 3g 40 42 
45 44, dell’ opera Lodronii Leonis Vetusla- 
tis aevirtutis ine Ir la e monumenta Hartholo- 
maei Corsetti. Drixiae i683, 4. Della fami- 
glia vedi anche il Tartarotli : Notizie della 
Valle Lagarina. (Verona 1 787 a pag. 55 5G 
■ 45 c seg.), e anche S. E. Antonio Mazzetti 
( Delle antiche Relazioni fra Cremona e 
Trento. Milano, i83i, a p, io3). 

In quanto alle cose di Vagolino qui ram- 
mentate, erano per ottenere il privilegio di 
asportar grano pel vitto delle famiglie senza 
ostacolo. 

(10S) Provveditore a Salò e rapitanio 
della Riviera di Bresciana del i5g7, a8 settem- 
bre, era Vincenzo Moroaini; poi del 1.598 
more veneto a’ 1 4 febbraio, Francesco Erizzo ; 
e del 1600, 9 luglio, Angelo Gradenigo. Sem- 
bra quindi che dell’ottobre i5<;8 fosse il Mo- 
rosini, non l'Erizzo, provveditore; giacché 
questi non vi fu eletto che nel febbraio t5gS 
cioè i5gg drll’era comune. (Così dai registri 
del M. C. dal l5g5 al 1602 a p. 166}. Do- 
vrebbesi pertanto dire clic nell'ottobre i5g8, 
l'Erizzo si trovasse non giù come carica a Ma- 
dcrno, ma come privalo. Veggasi però meglio. 

Francesco Eriixo figliuolo di Benedetto, 
divenne poi chiarissimo doge di Venezia, del 
quale tutte le nostre storie parlano, e fra i piò 
recenti il conte Lillà nella famiglia Erizzo. 

(104) Questa pure dalla chiesa di Ma- 
derno, ore sorreggra il vaso dell’acqua san- 
ta passò nel Museo veronese ( pag. i5a, 3). 
Gran tempo prima del marchese Maflei fu 
pubblicala dal Grattando ( 1. c. pag 89), dal 
Panvinio ( I, e. p. a5t ), dal Grutero ( p. 787, 
3) , dal Rossi (1. c. pag. 3o5), dal Vinarcesi 
(pag, 281, 67). Il marmo ba la forma di un 
cippo, col srio timpanelto, e negli orecchio- 
ni ba il solito V. F. ( Vivens fecit ) non av- 
vertito dal Morosini. Sull’ ET in fiae che da- 
va al-GraUarolo fastidio (1. c.) scrisse il Maf- 
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fei: reliqua in lapicidae qui spalium non men - 
suraverai scalpro remanserunt (l.c.). Quanl' 

« gli fos*e in errore m’ingegnai Hi mostrarlo, 
or fa più dì venti anni, in una lettera all’ c» 
gregio c costante amico mio turlaiiolto 
(Giorn. della Leti. hai. tom. 49, pag. 271 ) 
•unto della quale fu inserto da Gaspare O- 
rclli nell’ insigne sua raccolta di latine iscri- 
zioni ( num. 48 z 3 ), quindi riprodotto anche 
dal Kcllcrmann no* Latercoli Celimontani 
de' Pigili (p. 58 , n. 137) ; tranne che alle mie 
congetture giudicate da quest’ ultimo in uni- 
versum verissitnae , egli oppose un’ eccezio- 
ne abbracciata a piene mani dal prelodato a- 
mico mio Furlanello { A ni. la p . Est. p. 77)1 la 
quale, mi duole il dirlo, non regge punto, nè 
poco , c mi sorprende assai che amendue peri- 
tissimi dell’arte nostra, non se ne sieno, pri- 
ma d’csporla avveduti. Innanzi tratto non han- 
no osservalo che la dicitura, lo stile, i concetti 
del marmo Gruteriano (p. 466, 7.) che mi 
oppongono, sono allatto diversi da quelli si 
del presente di Scilo Calvisio, e si degli al- 
tri nell' anzidetla lettera da me pigliati in c- 
sdnic. Poi, e ciò è piò notabile, non hanno 
avvertito clic quel marmo fu primà d’ogni al- 
tro veduto e trascritto dal Colocci, o dal Ful- 
vio (ad un di costoro attribuendosi l’Epi- 
grammata anliquae urbis editi del Mazzocchi. 
Hornae i 5 ao ) dov’ è riportata quell’ in- 
scrizione, come esistente in capite AJontis 
Sancii Dar tholomaei (p. 1 64), che finisce con 

PROCVRAWTK . DIONISIO. ET . BELLICI ANO . ET . Q. 

ultima linea abrasa est in marmore • Al 
Mazzocchi «accedo lo Smetto, aneli' egli au* 
(opta die descrive il monumento : in capile 
ponti s Sancii BartUolomati in insula Tibe- 
rina in parte urnae oblongae parieti cui- 
dam immissae ( p. 100, n. 4), e finite® con 

PAOC VA AVITE . DIOAVSIO . ET . BALLICI AMO . *T . 
Q... e il regno che il marmo o è abraso, o 
manchevole. Viene in appretto il Grulero. 
elio anch’egli finitee coll' at . Q... che può 
supplirti con Quinctiano o Quinctiliano o 
Quartiano, o lai altro simil cognome. Om- 
ni etto le tchede «lei Piglilo, l'apografo del Mc- 
nellrier, ballando il già detto per far cauto il 
mio dotto amico, che quando gli tcritti quel- 
la lettera, non erami ignota 1' epigrafe Gru- 
teriana, e che te avelli creduto potette fare 
alle mie congetture oppotiaione, mi tarei ben 
guardato dal non ricordarla. Aggiungo io fi- 
ne, e ciò tic detto una volta per tempre, che 
quante volte mi tono ingegnato di dar qual, 
che luce ad epigrafiche novità, torpaiiite in 
silenzio dai precedenti illustratori, non fu, nè 



sarà mai mio penderò di rtibilir canoni o re- 
gole universali, che sarebbe gran vanità, ma 
ti di render quelle ragioni che mi pajono più 
probabili per chiarire il marmo e que' pochi 
altri identici che adduco in confronto, non 
mai tutti quelli che in generale aver po- 
tciser coi medesimi alcun apparente rappor- 
to. ( Labus ). 

(io 5 ) Esattissimo è quest'apografo e af- 
fatto conforme all’ epigrafe in marmo, tutto- 
ra esistente nell’ esterna parete della chiesa 
di Maderno in Riviera. Fu pubblicata da mol- 
ti. Manat. (Ori. Rat. p. Cqs) i’anvin. (ri ri. 
ter. p. 128 ). Uriin. ( Fam. Rom. p. qu.) 
Rotti (Mem. Brere. p. > 49 , 6 ) Donati (p. 384 , 
•].) Leggati: Publius . Kppius . Publii . Pi- 
llai . Fabia . Rufus . IMiles . Chortis . 
Secundae . Praetoriae . Testamento . Fieri . 
lussit . rirbilratu. Lungi daH'citer raanebe- 
cbevolr, come al Morotini parrò, etta è det- 
tata coll’aurea eleganza c semplicità dell’ età 
più erudita. — Nè punto è sbagliata la voce 
cuor, che non denota già la sbirraglia, nè il 
talcllizio a disposizione dei rettori e dei giu- 
dici, che si suole appellare volgarmente la 
corte, ma un reggimento di guardie impe- 
riali , dello coorte pretoriana, delle quali 
coorti, te vario fu il numero tolto i primi 
Cesari, appariamo da’ monumenti acritti che 
a' tempi di M . Aurelio, di Severo, di Gor- 
diano, e dei Filippi non furono più ebedieei, 
forti ciascuna di mille uomini. Publio Eppio 
area militato nella feconda di queste coorti, e 
fattoti ricco , lasciò morendo che fotte e- 
retto in tua patria non «appiani quale edifi- 
cio tolto la direzione di un tuo allenente, 
od amico, che per modestia non volle esser 
nominalo. Quanto al cssoas per Cohors, par- 
mi alquanto arrischiala la dottrina dell'Eckbe! 
(Doct. Num. tom. VI, pag. 55 ), piaciute al 
mio Furlanctto {ritti. Lap. Est. p. 84 ), che 
vedutala cosi icritta nei danari di Marcan- 
tonio e in una lapide Grolrriana (p. 538 , 8 ) 
francamente stampò : valuti deinceps chors 
in re rustica ad designandS villarum se- 
pia , al in re militari priore obliterato , 
taistvm, cohors praeraluit. Non to quali 
esempli epigrafici addur ai postano della voce 
csions nel tento di cortile rustico dove alle- 
vami le galline; beni! non pochi ve ne ha del 
tempo di Augusto, e dei Flavia e degli An- 
tonini e di Gtllieno, da' quali apparisce colla 
voce citoAS essersi denotate le coorti preto- 
toriane e le urbane, e quelle dei Vigilò, de- 
gli A joti e dei Socii, beoti con minor fre- 
quenza del cKoAZ, ma pure nello «tetto modo 
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die ii ha nel noatro marmo. Veggaai il Ma- 
nuzio {Ori. Rat. p. 64, la. 54». 4) j lo Sme- 
■io (p. 88, 1); il Grulero (p. 349, 4. 638,8), 
il Fabretli {/me. c. 1Y,96 X. 117 Col. 'J’raj. 
pag. aoB); il Maffei ( Mus . f'er. pag. |5|, a. 
45i,5), il Muratori (pag. 790, 3. 800, 3); il 
Zaccaria [Sior. Leu. d' hai. T. X, p. 299); 
il Donati (p. 286, 3. 298, 2. 3oo, 8); il Pas- 
* ioti ci (fate. cl. 1. n. 17) ; L’ Odorici (Diti. 
p. ig5, 20) ; il Guasco {Mus. Cap.T. II. p.59, 
n. 303 ); il Kellermaon ( Pigìi. Rom. p. 4a, 
n. 81, p. 57, n. 142, p. 5g n. 171), per nulla 
dire del Museo Schorpflino, or' ha un siglilo 
con FKI.IX CUORI fiumi {Aitai. Illusi. T. I. 
pag. 691), e del Museo di Mantova (T. HI, 
p. 1 5a ) ove bo allegato il marmo di L. Corni* 
nio Massimo , pria centurione poi tribuno di 
parecchie coorti. ( Labur ). 

(106) Poco distante da Catajo è il luo- 
go detto la Battaglia. Qui è una sega arti- 
ficiosa e gli edijicii per far la carta , che 
vi fece fabbricare l'anno i543 Gherlino Da 
Carrara, Terzo Signor di Padova (Porlena- 
ti lib. II, cap. IX. p. 65 , dietro lo Scardeo- 
nep. 279). 

Non havvi più nè la carierà, nè la tega ; la 
quale sussisteva però ancora del 1669, come 
da documento, in data aa luglio di quell'anno, 
accennatomi in lettera dal chiar. doti. Anto- 
nio Piazza di Padova. E dall’egregio signor in- 
gegnere Tommaso Coronini vengo accertato 
che da 35, o 4° anni cessò la cartera , e che 
da >5 asmi vi manca la sega. 

(107) In Toscolano la chiesa a tre navi 
è compita sino dalia melò del secolo scorto, 
od in quel torno. L’ architettura è piuttosto 
buona, come pure tono di qualche interesse 
le pitture del eav. Celesti che in essa ritro- 
vanti. Non venne fatto all’Orti di conoscere 
il nome dell'architetto. 

(108) San Carlo Borromeo del i58o 

perlustrò la Diocesi bresciana Ved. e. V, 

psg. 5a3-5a4 e segg. lib. VI dell'opera: De 
Pila et rebus gettis Sancii Caroli Borromci 
S. R. E. Cardinali », lib. Vili , eie. Me- 
dioiani I75s, 4- — E sveli* King. Vntv. 
pag. 76. voi. Yll.ediz. veneta si legge: Fe- 
ce (S. Carlo Borromeo) sparire dal suo pa- 
iatto le statue, i quadri, gli arazzi che 
rappresentavano oggetti profani. 

(109) Dal luogo dov' era nel 1898, fu 
questo marmo trasferito e ululato nella fac- 
ciata orientale' del campanile di Toscolano, 
ed ivi tuttor ti vede affatto uguale alla copia 
lattane dal Morosini, Iranno che la prima 
sillaba dei diti è nel marmo io fine della 



quarta linea, c la seconda sillaba in prin- 
c.pio della quinta. Fu pubblicato dal Panvi- 
nio {A A. Per. p. aa5), dal Granaiolo (1. 
c. p. 94), dal Grutcro p. a65,8), dal Catta- 
neo (Gior. IH, pag. 34 )> dal Bossi ( .Verri . 
bresc. pagina aoo > con parerehic varietà. 

Ognun Tede che il monumento risguarda 

Settimio Severo, il qual nato in Africa, col- 
l'appellarsi figlio di Marco Aurelio, morto 
quindici anni prima, volle farai credere fra- 
tr.llo di Commodo, e ciò con gran terror 
del Senato e del popolo romano, che ben 
prevvdea voler egli anche imitare le feroci 
maniere di questo pessimo figlio di un ot- 
timo Augusto. Maximum nobis terrorem 
incussi t (dice Dione) cum Marcite filium 
et Commodi fratrem diceret (lib. lxxv, §7). 
I .e note croniche segnano Tanno 195, nel 
quale appunto spiegò egli questa ideale ado- 
zione prepostera , e avendo con formidabil 
esercito valicato I’ Eufrate e invasa la Me- 
sopotamia, conquise gli Arabi e gli Adia. 
beni, e ottenne dal Senato i titoli di Arabi- 
co, e di Adiabenico, come si bs da Spanta- 
no ( In Sev. e. 18), da Vittore (De Caes, 
c. 20 ), e dalle medaglie. Il D. nell' anti- 
penultima linea, e il desio» nella penulti- 
ma sono inestricabili enigmi, de’ quali non 
ai può dar ragione, se non che supporli sba- 
dataggini del lapicida. Ridiculum est impe- 
rato rem proconsulem designatimi dicere , 
scrive ottimamente il Gruferò (De offe. Dom. 
Aug. 1. I. c. 4) ; nè men ridicola è l’osser- 
vazione del Bcioesio, che il designaius non 
ad proconsulem, sed ad ultimum praece- 
dentis versus perliaeat ; perciocché allora 
erronee sarebbero le altre note cronologi- 
che, e il marmo non più sarebbe del .95, 
ma del 201. (Lubusf. 

(ito) Murata è tuttora nel campanile 
di Toacolano qual fu veduta dal Morosi ni , 

1 

tranne che nel marmo vi ha CI.AVDO. 
Oltre che nc’ codici preallrgati, leggeri an- 
cora nel Panrinio (AA. Per. pag. aaa), nel 
Grutcro (pag. 275. 8.), nel Rossi ( Mem . llr. 
pag. ao 1.) e in isiolti altri. Il Grattarolo ne 
raccoglie che i Benacensi osservarono quel 
buon imperatore Marc’ Aurelio filosofo Cthst. 
della Riviera p. 95.), ma piglia errore cbé 
la pietra risguarda l'Imperatore Claudio Go- 
tico, ed è probabilmente la base d’ una sta- 
tua dediratagli dai Benacensi in testificazio- 
ne di grata esultanza per U snemorabil vit- 
toria da lui riportata l’anno 368 contro i 
Germani che eran calali ain preaio al lago ; 
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e tal rotta lor diede, cbe appena la meli se 
ne latrò colla fuga- llaud procut a lacu Be- 
naco dimicant tanlam mullitudinem Judit , 
ut aegre pars dimidia superfuerìl (.-tur. Vict • 
in Epit. c. 35 .)- Di quello fatto d’armi 
non fa prola Trcbellio l’olliore non pareo 
di lodi rerao di lui, ma ne favellano i num- 
mi con VICTORIA. GERMANICA, e il 
trofeo fra due captivi. ( Vaili, num. Praest. 
t. i.p. 109). (Labus). 

(111) Questa pure sussiste ancora nel 
lato orientale del Campanile di Toscolano, 
e fu pubblicala dal Grillerò (pag. 106. 11), 
dal Grattarlo (Hist. della Riviera pap. g 5 ), 
dal Vinacceai (Mem. Brere, pag. i 54 ). Credo 
sia il limen superine d’una di quelle edi- 
colette dei Penati o dei Lari cbe Augusto 
prescrisse in compitis consiitui ni studio- 
sius colerentur (vedi retro alle note 64 e 
95); il culto de’ quali propagossi celeramen- 
te da Roma nei municipiie nelle colonie, come 
si appara da parecchie inscrizioni. (Labus). 

(l la) Sotto il fornice del campanile del- 
la chiesa di Gaino vi ha rivolto a ponente il 
seguente franamento num. 1. che accostalo a 
questo veduto c trascritto dal Morolini n. a., 
lo reintegra compitamente, avendo amendue, 
come io credo, formata un tempo una sola 
iscrizione. 

A 

IMF . CAKS . D 

AISTON1ISI 

Pii . riL . D1V . . . 

HADSllAHl .KB ... . 

DIT 

Tilt 

IfER s a I • 1 a • 

LI • 



2 

IMP . CAEf . DITI 
ANTONINI . AVO 
Pii . PIL . DIVI 
IIADIUANI . NEP 
DIVI . TRAIAN1 . PAR 
THJCI . PRONEP . DIVI 
NERVAE . ABNEP . M . ATRE 
LIO . ANTONINO . AVO 
ARMENI ACO . PONT . MAX 
TRIS . POTIIT . XVIII . . IMP . |I 
COI . Ili . BENACXNIEJ 



Tranne la disposizione delle linee muta, 
ta nel Morosini , e P errore Dell’anno della 
tribunizia potestà cbe assolutamente non può 
essere il XVI, ma il XVIII, nel rimanen- 
te l'apografo Morosiniano è esatto; curar 
non dovendosi 1 *AYF per AVG che può 
essere un fallo de) lapicida. 

L’imperatore, figlio di Antonino Pio, è 
Marc’Aurclio, cbe fu da lui adottato; e le no- 
te croniche, cosi emendate, segnan l’anno 
dell'era cristiana i 64 » nel quale Marc’ Au- 
relio assunse il titolo di Armeniaco, per le 
vittorie riportate in Armenia dal legato Ce- 
sareo Stazio Prisco e da Lucio Vero. La ite- 
rata acclamazione imperatoria (imp. 11) potreb- 
be riferirsi anche all’anno i 65 ; ma congiun- 
ta col predicato anzidetto, segna onninamen- 
te l’anno 164. Per queste osservasioni che 
saldo appoggio ricevono dai copiosi nummi 
che si hanno dell’Augusto filosofo in ogni 
museo (Kckhel. D. N. T. VII. p. 5 o. c 73), 
e da Giulio Capitolino che dice: Gesiac sunt 
res in Armenia prospere per Slatium /¥/- 
scurn, A rtaxalis capti s, delatumque Arme - 
niacurn nomea utrique principum (cioè a Mar- 
c' Aurelio e Lucio Vero) quod Marcus per 
verecundiam primo recusavit postea tamen 
recepir (In Aur. Anton . §. 9),po*son correg- 
gersi il Manuzio, che con doppio errore al- 
lega l’itcrizione frale Olimene (Ori. Rai. 
pag. 371), non che il Panvinio (I. c. ji. aa 5 ) 
il Grutero (p. «Co. a ) il Rotti (Mem. Brere. 
p. ali) il Vinacceti (Mem. Brere, pag. aoo) 
il Donati (p. 143. 3 .) E’ probabile cbe aia 
quctlo marmo un documento perpetuo eret- 
to dai Benacenti in legno di riverente etul- 
tania, non tanto per aver Marco Aurelio nel 
164, com'c detto, preto Artauala, città del- 
l'Armenia, quanto per le nozze rbe di Lu- 
cilla tua figlia con Lucio Vero nell’anno aita- 
to ti celebrarono, e pel re Soemo da quelli 
dato agli Armeni; fatti aloriei clamorosi, raf- 
figurati tur un battorilievo da me pubblicato 
(Mas. di Mantova. T. III. lav. 53 ). (Labus). 

(1 1 3 ) Dali’amenittima villa dei Bremoni 
a 1. Vigilio fu queito lacero marmo traiferito 
nel Muteo Veronete (p. 89. 5 ). Lcggesi ancora 
nell’ Ordii (n. i 65 a); ma troppe ingiurie ba 
•offerto dal tempo per tentarne una proba- 
bile spiegazione. 11 Maffei cbe nella prima 
linea non ba che le tre lettere . . . LO . . . 
A . . . . otterrà che il Benaco b qui vene- 
rato qual Nume epicorio, mercecbè Diis 
accensebantur lacus eo jure quo f, lumina et 
fontes, e reca l'epigrafe in quello modo : 
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SBRACO 
SVCCESSVS . Q 
«AMICI MIDIRI 
V.I.L.M. 

Q . SAMICIVS 

Ir ... .1 . iter ( Labus ) 

(1 1 4) I.cggi B tenzona. Della villa dì san 
Vigilio fondata da Agostino Brenzonc nel se- 
colo xti, letterato morto nel ■ 566, redi il Con- 
te Pertico p. 364. >65. 266. 267 della eoa 
Ferona (Verona i858. 8.) 

(1 15) Questa inscrizionepoetica con qual- 
che variante riferisce anebe il Grutero (p. g 1 a. 
nani, 1.) dicendo che esiste in Barbicano, in 
tempio, cosi: D. Hit. Flaviae Ru filine \ quid . 
gnaium. caedit. venus. arcum. perdidit. ar- 
cum | quis. rapuit. 'Fusco Flavia nata, solo 
| qui. factum, petit, haec. dedit. Iiic. nam. 
1 umine. formae \ dcceptus. mairi, se. dare, 
crediderat. Il Malici p. 207 della Verona 
illustrata, ove degli Scrittori Veronesi, la ri- 
porta tracndola dal Grutero, ma con varie- 
tà. Cur nalum caedit Fenus ? arcum perdi- 
dit: arcum Rune quis habel ? veneto Fla- 
via nata sititi. Flavia cur rapai Ù dedit hic, 
nam lumine formae Deceptus, mairi se da- 
re crediderat. (Questa lezione ti accosta più 
a quella del Morosini che vide l'epigrafe, 
mentre il Grutero non la vide. Il Morosi- 
ni dice eh’ è posta sotto l'eflìgic in marmo 
della moglie di uno dei Brenzoni, ma il Mal- 
ici, che por la vide e. copiò, dice ch’é scol- 
pita a pie di una Yencre che percuote Cu- 
pido. Anche il Conte Persico la riportò co- 
me balla il Madri (pag. 267. Verona a 838) 
Autore di questo bell’epigramma il Madri 
dice estere Agostino Brenzone stesso fon- 
datore del Giardino ; e trovò che nella rac- 
colta di Matteo Toscano si attribuisce al ’J’i- 
baldeo. II Morosini all'incontro dice che si 
legge nel Pantano ; io però in questo auto- 
re non lo veggo. Anche nella raccolta dì lla- 
nutio Ghcro si ascrive al Tcbaldeo (Del. ital. 
poct. T. II. Parte lì. p. ii5i.) 

(1161 Anche qursli versi adatto simi- 
li sono nel Malfei (pag. 208), il quale non 
dice di chi sicno ; ma io li trovo, come scris- 
se il Morosini, nel Fontano cosir 

Ad Ital i Unni 

Cum rides, mihi basntm negasti, 

Cum pio ras mihi basium dedisti. 

Una in Iristilia libens benigna et, 

Una in laetitia volens severa et. 



Nata est de lacrymis mihi voluptas. 

De risu dolor. O missili omantes 

Sperate simul omnia, et timele. 

1/ ommissione de* due versi nella copia dei 
Morosini pare a me ebe renda piò bello 
{'epigramma, perchè piò breve. (Vedi Ponto- 
ni. Carmina, edit. dumi ad imitazione del- 
l'Aldina. 1 5 1 5, 1 5 1 8 pag. iy3 tergo.) 

(11 7) ' Non veggo queste parole nè nel 
Maflei, nè nel Conte Persico; il quale alle 
pag. 265. 266. 267 della succitata Descri- 
zione riferisce le inscrizioni che oggidì esi- 
stono nel suddetto giardino della famiglia 
Brenzoni, con opportune spiegazioni del sog- 
getto rappresentato. 

(118) Grossa terra sul lago di Garda 
e molto commerciale. Veggasene il Conte Per- 
sico a p. a85 della tua Ferona. 

(119) Capitano a Verona eletto del l5g8 
a’ >3 agosto fu ter Pietro Morosini fu de 
Daniel (Registri M. C. dal i5g5 al 1602. 
pag. >56). Il Morosini del 1604 era pode- 
stà a Brescia, e del 1611 capitano a Pado- 
va ove ha onoraria epigrafe in quel palazzo 
già prefettizio. 

(120) Collaterale generale delle genti 
d’arme per la Repubblica era allora Anto- 
nio conte di Collallo, eletto del 27 giugno 
■ 589. Era figliuolo di Rambaldo e fu capi- 
tano di chiaro grido. Fu anche luogotenente 
di Sforza Pallavicino governatore generale 
delle genti d’arme de’ Veneziani. 

(121) Famiglia distinta di Verona di cui 
fu un Gherardo medico, intitolato nella epi- 
grafe del suo sarcofago sui temporis phj- 
sicorum principe. Vedi il Conte Persico 
(pag. 17. Chiesa di santa Anastasia. Verona e 
sua provincia. Verona i838. 8.). 

N uova del tutto riesce la notizia, scrivevami il 
co. Orli.cheil caslcllodi s. Pietro abbia appar- 
tenuto alla famigliaBoldieri, ora estinta. E pur 
cosa singolare, ed appena credìbile, come del 
i598potesseesserederelitta quella rocca, men- 
tre in quell'epoca appunto ronservavasi fre- 
sca tuttavia la memoria delle terribili traver- 
sie sofferte dalla repubblica per la lega di 
Cambraj. Per quei tempi veramente il Ca- 
stello riusciva importante; non rosi lo sem- 
brava nel 1801, giacché barbaramente at- 
terravasi. 

(■sa) Il castello di san Felice in Ve- 
rona fu distrutto interamente nel i8ot. Im- 
portanti sono i munimcnti eretti in quel luo- 
go dagli Austriaci in qursli ultimi giorni, 
10 
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ma non conservano eni alcuna traccia dul- 
ie forme antiche del «addetto castello. 

( 125 ) Del giardino, tuttora esistente, di 

2 uesta famiglia reggasi il conte e cavai irre 
nambattisla da Pertico pag. 178. (Verona 
e la «uà provincia descritta - ivi i 858 . 8.) 
La fondanone di quel giardino conta da tre 
secoli in circa. 

(134} Nulla si può dire di questo bre- 
vissimo litoletto, forse sottoposto un tempo 
al busto o alla statua di Fabricia Festa, 
tranne che verso il 1460 era in Verona in 
tem/>lo SS. Trinitatis , corno si ha dal co- 
dice del Fcliciano, e elio nel secolo susse- 
guente era nel giardino del conte Giusti 
dove fu veduto dal Morosini, e lo pone il 
Grutero (pag. 911. 9) c dove anche attual- 
mente si trova, come asserisce il Conte Orti 
( Gli A A. Mon. che si conservano nel dar. 
dino Giusti, pag. 5 a. ( Labus ). 

(isó) Questa pure fu riprodotta dal- 
l'Orti ( 1 . c.) else si avea gii nel Grutero ^pa- 
gina 844. so), nelle Aggiunte al Panviuio 
(A A. Fer. auctar. pag. 340), c nel Malfai, 
che nc arreca le sole prime due linee ( Mus. 
Fer. pag. 190, 5 .) L’ Orli nella quarta li- 
nea scrive Axsictvs . c . e con questa sigla 
ne offusca il dettato. Credo questo un erro- 
re di trascrizione, mancando quel C. ti nelle 
schede autografe del Morosini, e in quelle del 
Ceruti, e sì nel Grutero, e nelle Aggiunte 
al Panvinio. So per avventura trovasi incisa 
sul marmo non può essere che un preno- 
me posposto si nome per errore del lapi- 
cida. (Labus). 

(126) Leggevi nel Grutero (p. g 55 , 1»), 
nelle Agginntc al Panvinio (A A. Fer. pagi- 
na 240) e nel Malfai ( Mus . Fer. p. igo, 3 ). 
Tutti nella testa linea leggono come il Mo- 
rosini contvbe*:vaubvs j pure il conte Orti 

ha costviieusum . Iva: e questa parmi mi- 
glior lesione, nulla essendoci di piò naturale 
che Tullio Gemmilo onorando Tullio Erme- 



te suo patrono, faccia insieme ricordanza del- 
la contubernale di lui, che in certa guisa do» 
rea riguardarla come tua padrona. (Labus J. 
Notiti che il maooscr. Morosini ha con-rrsEn- 
t 

HALSVS. 

(127) L'anfiteatro Veronese fu conser- 
vato con somma cura e dispendio dai Vero- 
nesi, Sino dal izi8 trovanti memorie che ai 
pensava alla riparazione di esso, e lungo tor- 
nerebbe il recitare cronologicamente gli or- 
dini in ogni tempo dai cittadini cmvnati per 
la sua conservazione. Il Malfai fu il primo 
che vi fere degli scavi per ìscoprirvi il pia- 
no esterno. Recenti eteavazioni si fecero nel 
1819, e nuove e piò importanti te ne fa- 
ranno ora che trattasi dell’ adattamento e 
riduzione della piazza d' armi , comunemente 
detta di Brh. 1 gradini dell'anfiteatro presen- 
temente sono quarantacinque. Sarebbe poi 
malagevole lo stabilirne il numero a' tempi 
romani, dappoiché nei rialauri posteriori e 
nel loro rifacimento, che ormai ai può dire 
totale, se ne alterò ogni misura. 

(118) Letterato Veronese, di eoi vedi il 
Malfai, pag. 326, lib. IV, ove degli Scrittori 
Veronesi nella Ferona illustrala. 

(119) Notissima è questa epigrafe ncl- 
1 ’ opera del Palermo [De Patria Plin.) del 
Grutero ( p. 89, 6), del Muratori (p. 1 23 , 1 ), 
del Malfai (degli Anfiteatri p.ioC, e Mus, Ver. 
p. ia 5 , G),dell'Orelli(n. a 5 1 4). Essa è opisto- 
grsfa; il che dimostra che anticamente allogata 
era in modo, che facesse fronte a due parti. La 
buona Licinia seguendo l'istinto della tua pie- 
tà, secondo la bizzarra religione di quel tempo, 
lasciò in testamento, che a nome di Quinto 
Domizio Albino fosse dedicata una statua a 
Diana, si celebrasse uno spettacolo venatorio, 
e ti costruissero i doccioni ( salienles ) pro- 
babilmente di bronzo o di marmo dove Sn- 
troduccsnsi !’ acque nell' anfiteatro, i condotti 
delle quali furono da pochi anni scoperti . 
(Giullari Retai, degli Scavi tc.) (Labus). 
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p. 66. n. 89. 91. 92. 94. 
p. 67. n. 95. 
p. 68. n. 96. 97. 
p. 69. n. 98. 104. 
p. 70. n. 105. 
p. 71. n. 109. 110. 
p. 72. n. 112. 

Roulcz. p. 67. n 95. 

Ruscelli al». Girolamo, p. 12. 

p. 56. n. 10. 

Sacchetta, p. 11. 

SAC1VM. rio. SALVTt. p. 46. 

p. 69. n. 98. 

Salò (Riviera di), p. 36. c seg. 44. e srg. 

e nelle note a p. 65. 66. 67. 68. 69. 
Saluzzo. p. 1 2 c p. 56. n. 8. 

Sandri Giulio, p. 56. n. 11. 

Sangue ne. p. 10. 

Santi Bartoli Pietro, p 64. n, 74. 

Saraina. p. 69. n. 98. 

Sarsina. p. 16. 

Sassuolo, p. 16. 

Savoja (il dura di) p. 35. (casa di) p. 56. n. 8. 
Savorgnan Germanico p. 35. 

e p. 64. n. 79. 

Scala (dalla) famiglia, p. 24. 35. 

Seardcone. p. 71. n. I06w 
Scboepflino (Museo) p. 71. n. 105. 

Segni Alberto. 
b r p. 62. n. 63. 

— Laura. * 

sBrrv'MiAi. p. 36. 

p. 65. n. 86. 

Serassi Pier Antonio, p. 64. o. 76. 

Scrmicine. p. 38. 39. p. 65. n. 88. *89. 
Sforza famiglia. Alcuni individui a 

p. 21. 24. 46. 
p. 59. n. 39 . 

p. 64. n. 76. 

Sigismondo irap. p. 14. 34. 

p. 57. n. 15. 

Siro (S.) p. 20. 

Stson. p. 50. 

Smezio p. 67. n. 95. 

pb 70. 1 ». 104. 

p. 71. n. 105. 

Solazio Taddeo p. 66. n. 89. 92. 

p. 67. n. 95. 

p>. 69. n. 98. 

Spon. p. 63. n. 65. 

p. 68. n. 97. • 

Tartarotti. p. 69. n. f02. 
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Tcbaldco p. 73. n. 115. 

H. TUBATIVI, p. 45. 

e p. 67. n. 95. 

F. TIUBTIVI. p. 29. 

c p. 62. n. 65. 

Terzi Ottobone. p. 21. 

e p. 59. n. 39. 

Tiliurzio (reliquie di) p. 20. 

Tiraliosrbi Girolamo, p. 57. n. 12. 13. 

p. 58. n. 22 26. 

p. 59. n. 32. do. 

p. 62. n. 62 

p. 63. o. 67. 

Torelli Achille, p. 63. n. 68. 

— — Ippolita p. 3<. 

c p. 64. n. 76. 

■ Lodovica. p. 63. n. 68. 

Toscano Giammatieo. p. 73. n. 115. 
Toscolano. p. 47. 48. 

p. 69. n. 98. 

p. 71. n. 107. 109. 110. 

p. 72. n. 111. 

Tolti, p. 67. n. 95. p. 68. n. 97. 

p. 69. n. 98. 

Tteniosene. p. 67. n. 94. 

Triuizio Alessandro, p. 14. 

Francesca, p. 14. 

Giangiacono. p. 14. 

c. tvluvs. p. 52. e p. 74. n. 126. 

4 aillant. p. 72. n. 1 1 0. 

Taleggio, p. 35. p„ 65. n. 82. 

Valerio Agostino cardinale, p. 10. 11. 

p. 55. n. 5. 

Antonio, p. 65. n. 82. 

Valletta (Mons. della;, p. 56. n. 6. 
v. r. vassovrvs. p. 41. 

p. 66. n. 93. 

\ eludo Giovanni nella prefazione. 

\ enezia (fondamente nuove di), p. 55. n. 4 
Ventura Giovanni p. 55. n. 5. 

Verderi. p. 66. n. 89. 



Verità famiglia, p. 67. n. 94. 

Vrrmiglioli Giamb. p. 56. n. 10. 

Verona, p. 51. e scg. 
p. 69: n. 99. 

p. 73. n. 119. usq. 127. 

— (Museo di), p. 68. n. 97. 

p. 69. n. 1 04. 

p. 72. n. 113. 

Veronica (Reliquie di), p. 20. 

Viadana, p. 28. 

Vigilio (S.) p. 49. p. 72. n. 115. 

p. 73. n. 114. 

Villa, p. 49. 

Villaimpenta. p. 11. 

Yinacresi p. 65. n. 86. 

p. 66- n. 89. 91. 92. 94. 
p. 67. n. 95. 

p. 68. n. 97. 

p. 69. n. 98. 104. 

p. 72. n. 111. 112. 

Visconti Filippo Maria, p. 24. 

■ Gio. Galeazzo, p. 65. n. 85. 

(rasa), p. 24. 

Vitrurio. p. 51. 

Volpato, p. 68. n. 97. 

Volta Leopoldo Camillo, p. 65. n. 71. 
Villano II papa. p. 30. 

e p. 63. n. 68. 

VII. papa. p. 55. n. 2. 

VYervins. p. 56. n. 8. 

VVion Arnoldo, p. 1 2. 25. 

p. 56- n. 9. 
p, 59. n. 43. 

Zaccaria, p. 71. n. 105. 

Zara. p. 69. n. 99* 

Zarlino Giuseppe, p. 56. n. 1 0. 

p. 61. n. 57. 

Zcndrini Bernardo p. 55. n. 4. 

/.orzi Alvise, p. 18. p. 58. n. 51. 

■ Benedetto nella prrfàzio ne e p. 9. e 
p. 55. n. 2. 
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